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flette quidem di&um eft: Hominettum maxime Deum 
imitavi cum beneficia conferunt . Reftius autem 
éiseretur: Cum lumina rette colunt. 

Scrab. Geog. lib. x. 



• . * • . i « 

» 

• .1 i t - 



Digitized by Gopgle 



Àt KEVE K EKD T SS I MO PADRE 

D. PLACIDO APUZZI 

CASINENSE 

ABATE DEL MONASTERO DI S. ANGELO 
DI MONTB8CAGLIO6O, 



Reverendi/*. P. Patron Colendìffim* 




L vero merito delle Opere 
letterarie fi diftingue da quel 
giudo» e non mendicato appiano, che i Sag- 
gi conceder fogiiono alle medefime. Le pro- 
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dazioni dei rari talenti anco ad onta della ca- 
bala, e del livore , rifcuotono finalmente l'ap- 
provazion di quei dotti , che nel giudicare al- 
tro interefle non hanno di quello, che fommi- 
niftra loro la lempre rilpettabil Sapienza. Il 
volgo dei Semidotti non ha alcun diritto con- 
tro la vera dottrina; ed il mafcherato maligno 
genio può talora ofcurare la verità , ma non di- 
{Iruggerla , perchè i veri Critici (anno ben dare 
il proprio, e dovuto prezzo alle cofe. 

Così è addivenuto alla prefente eruditis- 
fima Opera , che io , Reverendi^. Padre , ho 
1' onore d' indirizzarvi . GP intendenti della 
Ecclefiaftica Storia, i periti della più giudizio- 
fa Critica , in una parola , i veri Letterati la 
riguardarono con tanto gradimento, e con sì 
concorde approvazione quando dall' Autore fu 
letta in qualche Accademica Adunanza , che 
fubito desiderarono per comune utilità fofle 
pubblicata colle (lampe. Si oppofc però a que- 
llo non fo ben dire fe qualche faggio rifleflb 
dell'Autore ', com' egli medeiimo ad un fuo 
Amico ne fcrifle , o piuttofto , com' altri nar- 
ra, un domeftico autorevol comando, che l'ob- 
bligò fottrarla dai Torchi. Egli è vero però, 
che l'uno, o P altro motivo che fofle, non 
potè tant' oltre eftenderfi per impedir anche 
ad un fuo affezionato Coaccademico, il quale 
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per cafo ebbe tra mano il Ms. dei primi ab- 
bozzi , che furtivamente non ne proccurafle la 
Edizione, il male li fu, che o la loverchia mo- 
dcftia con cui il P. Stabili riguarda fe , ed o- 
gni cofa l'uà, o 'l fovcrchio riipetto con cui 
venerava anco i penfieri di alcun fuo Maggio- 
re , lo refero fempre ineforabile a voler giam- 
mai comunicarne la Copia in netto ; cagione , 
per cui riefcì quella (corretta, e in molti luo- 
ghi ancor mutilata. Ma ciò non ottante però 
pollo con ogni ingenuità aflicurarne la P. V* 
Rcverendifs. , ha rifcoflb i maggiori applaufi, 
e le più giufte magnifiche lodi , che altro li- 
bro mai di tal argomento ; quello che ne fa il 
maggior pregio fi è , V aver riportate quefte 
medefime commendazioni da Pedone altresì 
meno ad eflbtui amorevoli , e meno della di 
lui gloria intereflate . Quefto appunto mi ha 
incoraggito al prefente a foddisfare colle mie 
ftampe ai comuni voti di tutti , ed in fpecie 
di alcuni Vefcovi fpecchiatiflìmi dell' una e 
dell' altra Sicilia j giacché ceffate una volta le 
ragioni all' Autore di più rimaner occulto , e- 
gli crafi indotto dar il compiuto , e fincero 
Manofcritto fuora delle Aie mani, e la buona 
forte fece sì, che pervenne ancor nelle mie; 
la quale tanto più grandemente (limo , quanto 
che mentre meditava efeguirne il difegno , r i 



fu fuggerito, come non averei potuto ritrovar 
Mecenate né più degno , ne più a propofito 
della P. V. Reverendils. , fia per le rare qua- 
lità che vi adornano -, fia per V Argomento 
che vi fi tratta ; fia per i rapporti che ha con 
Eflbvoi il fuo Autore . 

Non confiderò il voftro merito dell' eflTer 
Voi un Prelato del più ragguardevol Ordine 
di quanti nel Mondo Criftiano fioriti ne fia- 
no,,ai di cui fanti , e felici principj lucceffero 
pt opizj , e gloriofi gli avvenimenti al Greco , 
c Latino Impero troppo ben noti per gP il- 
lufori Perfonaggi , che educò a vantaggio dei 
Vaticano , e per le lettere , che ci confervò 
a difefa fpccialmente della Cattolica Romana 
Chiefa. Quefto pregio febben grande non lo 
confiderò, ficcome neppur quello di effer Voi 
nato di chiaro, ed illuftre iangue: Ma conto 
piuttofto d' avere V. P. Reverendi, con fom- 
ma lode, ed approvazione efercitati tutti gli 
impieghi più intereifantl , e gelofi della Reli- 
gion Voftra, ed innalzato poi alPAbbazial di- 
gnità per nulla e(Tervi mutato dalla natia vo- 
ftra dolcezza, ed umanità, ma uguale in que- 
lla, che nella forte primiera , avete iaputo pel 
corfo di circa trent' anni , che (lete flato al 
governo di buon numero delle più infigni Ba- 
die, avete faputo, diceva, guadagnarvi dapper- 
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tutto V affezione , e rifpetto dei voftri fubor- 
dinati . Con gran ragione adunque lufingar mi 
pollo, che fiate per gradire quelli* atto dei mio 
olfequio , mentre vi onerifco un* Opera , di 
cui non avrei faputo penforne giammai altra, 
che più convenire ad un faggio, è prudente 
Prelato qual Voi fiete. L'argomento certamen- 
te è grande di fua natura , ed uno dei più im- 
portanti, che la prefenxe Eccieilafrica discipli- 
na ne fomminiuri. L' Autore è un figlio della 
medefima ragguaf devoliffima Religion Voftra , 
che è quanto dire legato con Voi dai me- 
de fimo vincolo di pietà, e d'amore. A quefto 
aggiungafi, che Egli fotto la Voftra difciplina 
apprefe le più fante hiftiruzioni di compoftez- 
a* v e dei forale ^g^^n\ènrp , ed/a Voi ne 
conferva là più {incera fjconofcenza Non do- 
veva io adunque giammai, Revertndifs. Padre, 
tralafciare una così favorevole congiuntura per 
dimoftrate * ai Mondò 1' altiflìma ftim'a che fo 
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ARGOMENTI 

Che vengono fpecialmente efaminati . 

I. Se t AJtinenza delle Opere fer- 
vili comandata nel terzo Pre- 
cetto del Decalogo agli Ebrei 
abbia rapporto neceffario alle 
Fefte dei Criftiani. 

IL Con quale [pirite la Chiefa 
riguardale /' Aftinenza delle 
Opere fervili nella fantificazio- 
ne delle fue Fefte . 

III. D'onde trai Criftiani traejfe 
veramente origine il divieto del- 
le Opere fervili riguardo ai 
giorni feftiviy e qual obbliga- 
zione ne abbia importato poi 
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A CHI FAVORISCE DI LEGGERE 
(QUESTO RAGIONAMENTO 

V AUTORE. 

E q ne fio Ragionamento foffe fiato da me fritto 
coli' idea di dar fi una volta alle ftampe , come 
poi fenza mia intelligenza avvenne , /;// farei al, 
certo sforzato di far una cofa , fe non je più eie- 
gante , e più erudita , almeno più ordinata , ed in lin- 
guaggio più comune agli Oltramontani ancora . Ala fic- 
carne lontaniamo io era da cos) fatto penderò , fcrivendo 
folo per una privata infiruzione di alcuni Pu'rocbi piut- 
tofio, che per dare un intero-, e compiuto trattato teolo- 
gico fopra d 1 un punto , di cui { erafene già molto parla-, 
to, e nulla mai conchiufo ; così non ebbi per verità al- 
tro in veduta, fe non ovviare a quei mali, che apportare, 
poteam d>fturbt, e dubbiezze ai poveri Fedeli, ed evitar 
nel tempo fìejjo quei difficili , e perielio/i vortici , in cui 
era ufi per buona pezza raggirati molti, e molti dei più 
valentuomini delle Celebri Uuiverfità di Leiden , e d'U- 
trecht, Perlocbè mi parve il più faggio configlio dover; 
ejjer contento di ej porre quel tanto , che in quefia ma* 
feria poteafi legittimamente dedurre dagli ferini dei no- 
Jlri più vecchi Padri , chiari abbaftanza per fantità , e 
dottrina , fenza vane Jottigliezze, e fenza Jpirito di par- 
tito . Poiché nulla fi imo di più pregiudicievole al giufio 
penfare , quanto nelle materie di Religione lafciare ad- 
dietro gl' itifegnamenti dei Maggiori , e porre in non 
cale le tracce dell' amica Difciplina , per fè*uir a ca- 
priccio o le anticipate proprie opinioni, o la fallace gui- 
da d' una particolare privata pajfione. E quefto fu il ve- 
ro motivo, per cui fui bel principio del mio parlare , op- 
portuno filmai far una fincera protefta di fottoporre colla' 
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maggior rajfegnazione ogni mìo femimento al giudizio 

infallibile di Santa Cbiefa ; imperciocché trattando io un 
argomento pur troppo di fua natura ojcuro, ed intricato p 
quando anco inavvedutamente in qualche fcoglio urtato 
avt fi ', I urto non /offe per ejfer fata/e ; nè 'l fallo fenza 
fperanza di ammenda . 

Egli è vero , che nel tempo in cui da Monfignor 
De* Kofi dato fammi un tal incarico , erano già fra le 
mani di molti varie lettere, e jcritture di alcuni dei 
fiò illujlri Letterati d'Italia, e fra gli altri dell'Emi- 
nemifjimo Quirini di onorata ricordanza . Ma quefto ap- 
punto in vece di animarmi all' imprefa, fu per me il 
maggiore oftacolo, che mai atterrir mi potejje . Imper- 
ciocche l' ejfer e quel Porporato uno dei maggiori fplendo- 
ri della fteffa mia Religione'» un ej empi ari fimo , e dot- 
tiffimo Vedovo i ed uno dei più ragguardevoli membri della 
Repubblica letteraria, come mai io che jono uomo forfè trop- 
po amante del vero, ed inflefìbile a mentire i miei jen- 
timenti , temer non dove a di offenderlo ? Per verità pen- 
fai feriamente , e fatto /' aver et al certo , di disdire piut- 
tofio al comandamento di un Prelato che io qnafi ve-, 
iterava in terra , fe la circo/I anza di un corte f e Qjpi~ 
zio, la di lui umanità, ed alcuni altri più vicini rapporti , 
colle promejfe di non mai manifeftarmi , non mi aveffc* 
ro obbligato ad ubbidirlo . Ma qualora le cofe accader 
devono , l* uomo invano fi afatica per impedirne il corfo ; 
malgrado tutte le più gelofe cautele , un imvenfato cafo 
portò, che con altri fogli me/colato, e con/ ufo il primo 
getto di quefto Ragionamento dalle mani mi ufàffe , ed 
tn quelle capita f e di un amorevole mio Collega, il quale 
prevenuto forfè troppo a mio vantaggio , fi prefe tutta 
la cura di metterlo al pulito, e darlo in luce , ed appe- 
na dalla di lui umanità ottener potei, che tene f e occul- 
to il mio nome . Ora però , poiché ce fato egli è il più for- 
te motivo di difpiacere a veruno, con cui abbia alcun ne» 
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ceffario rapporto di convenienza , non ho faputo ramma» 
marmi moliiffimo, fi taluno dei miei amici avendo ava- 
to nelle inani l 'intero mio manofiritto, abbia voluto , the 
a fronte /coperta efpofio fia al giudizio dei dotti quel 
tanto, che intorno a quejh punto io penfato ne aveva . 
Ebbi per vero dire qualche fcrupolo alla- primo, pe»f an- 
dò ai fu ceffi meno avventuro/i nel- pacato Secolo , J pe- 
nalmente avvenuti tra Protestanti Epijcopiani , e Presbi- 
teriani , Puritani , Anabattiflt, e Sociniaui, ed altri dei 
loro panni feguaci , ad eJUnguere il fuoco dei quali non 
ballarono (atte le Affemblee , e Conciij di Leida , di Dor- 
drecht, di Gonda , ed altre, loro Adunanze di Teo/ogi 
indifferenti, progettici, e -mediatori, di pace ; ma} tutta 
vi fu d uopo la, pubblica Autorità dei Signori Stati Ge- 
nerali; Ma il riflettere, che già da molti anni era fuo- 
ri alla pubblica luce , ed inferito fra l' altre firitture di 
fimigliante argomento queflu libretto, e che fitto altra ^ 
nome piuttoflo cbc\, biaflm.,, lodi , anche forfè maggiori 
del merito , riportate ne avea , mi fu facile lufìngar- 
mi , che nulla di funefto fegutr ne dovejfe; tanto piu t 
che quei tali f concerti meno fon da temerfi dai membri 
della Comunione Romana, i quali poiché riconofeono un 
Giudice infallibile di tutte le controverse ai dogmi di Fe- 
de*, e cojlumi frettanti s fino Jempre pronti a depone le 
private opinioni, per conformarfi offequiofamente, alla di 
Lui definitiva Semenza , colla quale terminato facilmen- 
te vie ue qualsivoglia anco più impegnato litigio, , 
'„ , . Rifarebbe, noi m ego , da temerfi t ut tavoli a il fufur- 
rto, e a cu! amenti di certi femidotti, i quali badando 
.più al nome degli Autori, fefia loro Omogeneo, oppure 
sùdiofo , trAe at\ fonda della, dottrina, con troppo di facili» 
tà fi usurpano il diritto di giudicare delle altrui lette- 
raria fatiche» E, quel che è peggio , non di rado fi avan- 
zane aricrra a qualificarli' come erronee, o pò uo/oj e al- 
meno , perchè qualche volta hanno udito dire, o letto al 
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più nelle novelle , e gioitali fogli Eruditi che fr ai Tetr* 
logt riformati favi fiata qualche dtfputa , che dal Juon 
delle parole j ombra loro di un medejhno argomento . 
Infelice condì zion. di i bi Jcrivel Egli è vero, che le Uro 
cenfure muoiono col nome loro; ed i veri letterati , poi» 
ehè covo/cono quanto ciechi fieno eglino nel decidere di 
eofe , tir cui ne ignorano i principi s e i "rapporti ^ deri- 
dono la mefchina franchezza loro. Hondime.no ho fiima- 
to qui necejptrio , per quanto mi farà pojjìbile, caute/armi 
dai loro giudizj , efponendo alla veduta di tutti quei che 
'legger vorranno quefto mio brieviffimo difcorjo, quanto 
il mio penfiero intorno al divieto delie Opere fervili nei 
dì feftivi , lontano e fia dal penfar dei Teologi Riforma- 
ti. E giacche /' efperienza m' infegna , che pur troppo 
le prevenzioni hanno della forza fui nofiri J piriti, e dal 
tempo fogliono molti filmare il va'or delle Opere , fiami 
'lecito avvertire chi legge , che febben fia vero , come 
qtteflo Ragionamento fcritto da me fojfe in tempo, e cir- 
cofii'iize nella guifa appunti» , che divifai nel Proemio , 
'e/ponendone 1 occafione , e l'idea; pur tuttavolta non 
trapeò digiuno a fatto della materia ; imperciocché fino 
dall' anno 1743. in occ afone della Circolare di S. S. N. S. 
felicemente Regnante Benedetto XIV. intorno alla di- 
mimizwn delle Fefie , molto fedamente applicar mi con- 
venne per infiruirmi appieno {opra un tale argomento . 
Verlochè proccurai mettermi in giorno non folamenté di 
quello che fritto ne ave a no ì nofiri Teologi > via di quel- 
lo ancora che era fiato il motivo delle gran dtjfute , e 
lunghe alter caz'ioni pacate nel preceduto Secolo p ai Teo- 
logi Riformati Unde.iun, Tcclling, Barilo, Gomaro, 
River, Tilio, ed altri molti; rinnovale poi di bel nuovo 
dal Coccejo, ed Heidano da una parte, e da EiTcnio, 
ed Hoornbcck dall'altra. Qjtel che ne fo(fe però di 
tutti quei loro litigj intorno alla ojfervanza del Sabato , 
ficcome lo fuppongo bafiant emente noto , mt non occorre 

al 



Digitized by Googl 



XII! 

al preferite farne caufa; ma bajlerà al mio intento , che 
ài buona fede confideriamo il completo della lor dottri- 
va , acciò dal confronto ne rifulti la vera nozione . Per 
far quejlo lenza pericolo , o foj petto di frode jl imo mol- 
to a propojito il rapportarci all' Autore della Biblioteca 
'«niverlalc Itorica, il quale per ejjer anch' egli membro di 
-una delle focietà riformate, non vi ha dubbio, che bajlevol- 
mente noto a lui fojj'e e quello che infegnavafi dalla 
Chic fa Protejiante , e quello di cui trattava/i dai fuoi 
Teologi. Egli adunque, dopo aver riferito nel Tom. v. 
a pag. 5 1 8. /'/ fentimento , e la dottrina intorno a quefto 
punto ejpofta nella èonftffion di fede d' Ausbourg , e di 
quella dei Cantoni Riformati fatta nell' anno 1556. rin- 
twvaia nel 1566., ed approvata poi dalle Cbiefe Profe- 
tanti di Francia , à' Inghilterra , di Polonia , di Unga- 
ria , dei Paeji Bajji , e della più parte delle Città di A- 
lemagna; jucome del Cai echi Jmo delle Cbiefe Riformate 
di Francia, e del P ala ti nato , e finalmente delle Inftitu- 
zicui di Calvino, in tal guifa conchiude : On preteud 
■luontrer par là, quc le l'enti meut commuti des Prote- 
fìants étoit quc le Sabbat, étant une inftitution cere mo- 
ni eli e, ne peut avoir lous l'Evangile, que ces trois uù- 
gesj 1. de réprefenter le repos fpirituel ; 2. d' entretenir 
V ordre r & la police ecclélìaftique; 3. de donner du re* 
pos aux ouvriers, marquer les femaines &c. lo ftejfo 
fentimento fi raccoglie da tutti i libri fc ritti da una par- 
te , e l' altra dei foprannominati Teologi, riferiti ancora 
nel Tom. vm. alta pag. 284. e feg. 

Adunque V articolo principale del loro errore, rice- 
vuto comunemente da tutti i Proteftanti , non fu egli al- 
tro fu quefto capo, fe non che non fia altrimenti di al- 
cuna attinenza allo efterior culto religiofo la deftinazio- 
ne di un quaUhe giorno da jantificarfi fpecialmeute dai 
Criftiam , fecondo. .che vemva preferitto dalla Chiefa Ro- 
mana i ma folamente Ji ritiene tuttavia la memoria del 
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•Sabato fitto il Vangelo , perchè rapprefenta il ripofo Spi- 
rituale , e ferve o per mantenere un certo ordine di 
giorni nella Cbieja , o per dare un Rilievo dalle fatiche 
agli Operaj. Di grazia chi mai così cieco in riflettendo 
attentamente , e Jpogliato di ogni pajftone , ali argomen- 
to della mia Disertazione , non ceno] ce quanto diverjò 
fi a il mio Jenùmento da una tal teoria, immaginata jol- 
tanto dai primi Riformatori per toglier di mezzo un j'e- 
gno del culto efterioret Imperciocché per tutto il decor- 
jo del mio ragionare a cbiariffime note dico , e ripeto in 
più , e più luoghi i che la fanttjicazion delle hefie ella t 
una parte del culto efteriore, ti qual fuppongo , e dimo- 
ftro ejjer ne ce jj arto, ed ejjcnziale atla Cattolica Reìigto- 
ne , ne ajjegno gli atti, e ne divido le Jpecte ; mentre 
dijiiiìguo tra quei che hanno con ejjo una iujeparabile 
conneffwne, e quei che jono , o poffono ejjere aggiunti dal- 
la Cbieja per maggior ejlaifione aet meaejtmo Culto. E 
venendo poi a trattare più pi eujamente uei ttrzo Pre- 
cetto, che recito dijlefameute , di co Jenza equivoci con 
S.Tommafo, e col Cai echi jmo Romano, che ei contiene 
due parti, una morale, l' altra ver emontale ; la prima 
comanda la fantijic azione di qualche giorno della fetti- 
na ana con alcuni upcj ai Reàgtone ; e joggiungo , che ri- 
guardo a quejla parte fu vjjervm ancora molto puma 
di Mose dagli amichi Patriarchi, appena che il nojlro 
primo Padre Adamo., da cui principiò la Chiefa dei te- 
deli , fi avvide del gran male fatto per la Jua d'tju.bbi- 
dtenza, immantinente con atti di pentimento Jt ftudtb neon* 
ci ti ar fi col fuo Creato* e; onde fubito dopo ritroviamo nella 
Scrittura menzione di facrijtcj , ed oblazioni ; le quali 
non vi ha dubbio , che ' f off ero veri upcj e (le mi di Reli- 
gione, e grati a Dio, perchè fegni erano altresì, prote- 
ftativi della fiducia certa, e coflante al venturo Mef- 
fia promejjo Mediatore per la Jalute dell uman Gg« 
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'Egli è vero riguardo air altra parte del terzo Pre- 
cetto , la quale caàe Jull ajiinenza delle Opere Jerviliy 
che io dico apertamente , e proccuro di provarlo ejjer ce- 
remotuale , e riguardante Jot amente gli Ebrei , ne aver 
perciò alcun rapporto necejfario alla Jantificazione delle 
Eejie Crijliane . Ma che ì potrà forfè per que/lo uomo alcu- 
no jdvio, e difcreto fenza rimorfo tirarne in confeguen- 
za , che la Cbieja per maggior eftenjione del culto ejìe- 
riore non abbia potuto, o non pojja comandare ai Cri- 
fiiani , che ah uni giorni fefthi , e [acri fiano Jantificati 
ancora coli' ajiinetiza dalle opere , perchè eglino con più 
beli agio, e maggior di fi a ce a mento dagli affari terreni 
pojfano attendere agli uficj di Religione? Sarebb' egli 
quefio per verità fognar ombre per combatterle . Spe- 
cialmente dopo che moìte volte ho ripetuto nel mio di' 
Jcorfo , che g i atti efterni di Religione , / quali non fo- 
no di^ lor natura ejjeuzia/i al Cujo, la Cbieja per l' au- 
torità ricevuta da Gem Lrtjlo può prej'crivere, e rego- 
lare nella giiifa che le Jembra più convenevole , e con- 
fa cent e alle circoli anze dei luoghi, dei tempi, e delle 
Per Jone . f 

Che poi quefta tale ajiinenza delle Opere non fi a 
di Jua natura ejjeuziale , e di necejfario rapporto alla 
Jantificazione dei dì fejlivi , mi jembra averlo abbaftan- 
za dimojtrato, lo comprova il fatto , e la Santità di No- 
ftro Signore nella Circolare al num. 34. e feg. , dove nel 
riferire in comprova della riebiefta dei PP. Tarraco- 
neji quella fentenzk : Oportet opcrariis poft auditum 
divinimi Oiìicium ire ad opera Tua, preja dal Libro in- 
titolato Opufculum tripartitimi, dice mai- fralmente al 
num. 35. Ma per ben veder chiaro, è d'uopo efaminarei 
fe ciò pqiìa farli, e fe fiali mai fatto; cioè di feiogliere i 
Fedeli , dal divieto delle opere fervili nei di feftivt* Sog-v 
giunge nel num. 36. Trattano i Teologi morali il pa- 
ino punto, fe poffa farjt ; e rifondono di sì. Son aue- 



fle parole del Santo Padre , il quale profeguifce , ap- 
portando i luoghi degli Autori. Riguardo ail' ultra par- 
te non foto riferifce , che quei me de fimi Autori produ- 
cono gli efempj del fatto , ma ancora hgli fiejfo ne ri- 
porta degli altri . Certamente ognuno ben vede da que- 
jh , cbe,fe il Sommo Pontefice non avejfe creduto l' afii- 
nenza delle opere fervi/i meno appartenere all' efjeuza 
della vera JantiJic/(zione di quei giorni , non avrebbe 
acutamente approvato il feniimento di quei Teologi 
Moralifli, i quali Ju quefia ragione tutta appoggiano la 
forza delle loro rijoluzioni. Potrebbe per verità qui fio 
argomento ejjere abbafianza, com' io diceva ; ma per 
maggio? mente illuftrarlo, fiumi permejjò prenderne una 
cbiariffima dtmojir azione dalle fefie del Secchio l v fla- 
vi aito , dove jembra che maggior vigore avcjje la leg- 
ge del divieto delle Opere net giorni feftivi . Nei fori 
adunque di Mosè , oltre il Sabato di ogni & t umana , 
trenta non più , o tre mima al Jbmmo fejUve , e Jole uni 
ferie noi ritroviamo, delle quali fi par, a nel Levi ti co in 
tal guifa: W Paria ai figliuoli d ifracllo, e dirai ad lif- 
flìloro , quelle Tono le ferie del Signore, the chiame- 
rete fante . Di quefte tali ferie appunto altre ricorreva- 
no una volta il mef'e, altre una volta l anno per Divi- 
no Comandamento . Ottelle furono le Neomenie, o fia 
il principio di ogni Lunazione , onde dodici, o tredici fe 
ne contano fra l'anno, quanti ejjere appunto pojjono i 
hlovilunj . Le altre furono la Palljua, o fia l' ujo degli 
ozimi per fette coutiuovati giorni tutti feflivi. La Pen* 
tecollc per quel fola giorno, in cui facevafi l' of erta- 
delie Jpighe , e di tutte le Primizie ; La fefia delle 
Trombe per un fol giorno anch' ejfa; ficcome quella del-' 
le Efpiazioni; in fine la fefia dei Tabernacoli, e que- 
fia come la Pajqua continuavafi per J ette giorni, e^cbitt-* 

->.\. ' •• < Vi*., de- \ 

(i) Loqufre film Ifrael, & dices ad eos ; Jue funt htixt Domini, 
quae v.ocabins /antfas. Levit, aj. 
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deva fi colla Te fi a della Chiamata al Santuario, che ce- 
le bravafi nel giorno ottavo, in cui facevafi la general 
Colletta , come vedremo. Di tutti quefti giorni da Dio 
infittititi da celebrar/i con un Culto particolare, e fefti- 
w, fia \per mantenere con qualche fegno efteriore fem- 
premai viva la memoria delle Divine ricevute benefi- 
cenze ; fia per fimboleggiare in fpirito quello che era 
per avvenire coli' affettato Mefjia ; fia ancora per tener 
gli Ebrei , propenfi e dediti alle fuperftizioni Egiziane, 
divertiti e lontani dalle profane genti le f che fefti in ono- 
re de gì' Idoli inftituite; di tutti quefti giorni , diceva, 
non furono fe non che fei foltanto quelli, nei quali aftener 
fi dovevano dalle opere fervili ; negli altri poi dovevano 
bem) offerire i facrifizj prefcritti loro dalla Legge , por- 
tarfi al Tabernacolo in Silo, o al Tempio iti Geruf al em- 
me ; ma potevano però liberamente attendere a qualfivo- 
glia meftiere , come per verità ritroviamo che veniva lo- 
ro da Mosè ordinato , nel tempo fiejfo , che a nome 
di Db prejcriveva ad ejfi il modo ài rendergli un tale 
efierior Culto di Religione. 

Sebben perfuafo io fia, che muno al Mondo dubitar 
di ciò ne poffa , ejjendone chiara la tefiimouianza nei li- 
tri del Pentateuco; nondimeno per maggior evidenza del 
vero , non credo effer fuor dt propofito rithiamarle por* 
ticolarmente alla memoria per toglier di mezzo ogni fo- 
fpetto . E per cominciar dalla prima ; le Neomenie ap- 
punto di quelle fefie furono elleno, nelle quali era lecito 
esercitare l opere fervili, poiché nel libro de' Numeri co- 
si leggiamo, W Nelle Calertele poi offerirete in olo- 
cauito al Signore due vitelli dell'armento, un montone, 
fette agnelli d'un anno ec li offerirà parimente al Signo- 

§§§ w 

(0 In Kalendis ameni offerctis Hircus quoque ofFeretur Domin» 

holocauftum Domino vitulos de ar- prò peccatis in holocauftum fempi- 

mento duos , arietem unum , agnos tcrnum . Nnm, 53, %%, & fa, 
•nuiculos feptun immaculatos &c. 
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re un capro per i peccati in olocaufto fcmpìterno. Ec» 
co una delle fejle , che lidio aveva inflittine da cele» 
brarfi nel Secchio Tejl amento conte fante > fenza però la 
conaizioue del divieto dall' opere fervili . Nè fero le 
Neomenie furono giammai riputate meno feftive delle 
altre Ebraiche Solennità , fia vivendo Mose , Jia dopo la 
di lui morte . Per affi curar ci di ciò % bafterà dare un'oc» 
cbiata agli altri Sagri Scrittori , che di quefto argomen- 
to dopoi fcrijfero; imperciocché troveremo le Neomenie 
paragonate da ejjìloro in grado di Solennità ai Sabato , 
alla Pafqua, ed alle altre tutte nell' antica legge confe- 
erate a Dio . Cosi certamente noi ritroviamo , che feri- 
teffe Salomone ad Ira Re di Tiro fu quefto propojìto : 
Uì In quella guiia che facefte con Davidde mio Padre, 
così fate ancor meco , acciò io edificar porta la Cafa di 
Dio mio Signore i perchè la confacri per bruciarvi l'tn- 
cenfo avanti a lui , e farvi bruciare gli aromi , e collo- 
carvi i pani della proporzione fempiterna, e gli olocau- 
fti della mattina, e della fera in ogni Sabato, e Neo- 
menia, ed in tutte le altre Solennità del Signor noitro 
Iddio , che comandate furono ad lfraello . Ed altrove 
dopo: (*> Era poi dovere del Re , che della di lui prò- , 
pria foftanza li offerifle fempre l'olocaufto la mattina e 
la fera; il Sabato parimente, e le Calende, come è fcrit- 
to nel libro di Mose . Confente a quefto quel peritiamo 
della Legge Mofaica Esdra, dove nel fuo iib. i. ci dice: 
<i> Dopo tutte quelle cole l'olocaufto perpetuo, così nel- 
le 

(x) Sic fac mecum , ut aedificem (») Pars autem Regis erat , ut de 
domum nomini Domini Dei mei, propria ejus fubitantia offerretur ho- 
Ut confccrem cam ad adolendum in- loouftum mane femper & vcfpere ; 
cenfum coram ilio , & fumiganda a- Sabbatis quoque , & Kalcndis , & 
romata , & ad propofitiontm panum Soiemnitatibus ceteris ficut fenpturo, 
fempiternam, & ad holocauftomata eft in lege Moyfi . Jb. Cup. }i»S« 
mane & vrfpcre , Sabbatis quoque , (5) Poli haec holocauitum juge 
& Neomeniis, & tolcmnitatibus Do- tam in Kalendis, quam in univerfis 
mini Dei noftri in fempitemum , Solen;mtatibus Domini, quae erant 
quae mandata funi Ifraeli . P#r*- confecratac &c. Etd. li*, ir. j. j. 
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le Calende, come in tutte le altee Solennità del Signo- 
re , le quali erano già confacrate ec. V Autore del li- 
bro di Giuditta , narrandoci il tenor di vita di quefia iA 
luftre Vedova , così Jcrive : (*> Ed avendo fopra i tuoi 
lombi il cilizio digiunava in tutti i giorni della Tua vi- 
ta, eccettuati i Sabati, le Neomenie, e le fefte del- 
ia Cafa d' lira ci lo . Lo ftejfo ritroviamo in lfaia . M 

Oltre le Neomenie , come abbiamo veduto , nella Pa~ 
fqua ancora , febben Jolenne e feftiva fife tutta la fet- 
ttmana , dopo il primo giorno però poteanji liberamente 
ejer citare tutte le opere Jervili ; ficcome nella Fefta dei 
• Tabernacoli riguardo ai fei giorni feguenti . E che ciò 
fi a vero , oltre la pratica continova che ojferviamo prejfo 
la Nazione Ebrea per tutto il Mondo difperfa, pojfiamo 
accertarcene col libro dell' Efodo , dove abbiamo ia in/li- 
tuzione della Pafqua, e degli Azimi : (3) Per fette gior- 
ni mangerete gli azimi , nel primo giorno non fi tro- 
vi più fermentato nelle voftre cafe, e chiunque man- 
gerà di quel pane, perirà la fua anima da lfraello dal 
primo giorno lino al fettinio. // divieto delle opere è 
filo pel primo , e per /' ultimo , eppure non vi ba dubbio , 
ohe quei giorni di mezzo f off ero fifiivi anch' eglìm , ef- 
fendo tutti ugualmente finti pr e ferini con alcuni parti- 
colari fi crifi cj , riti, e cere monte , fi non che fi permette- 
va in tfft la libertà delle opere fervili. Ed in fatti co» 
we feflivi, e filenni venivano considerati 4agli Scrittori 
Giudei, fe il vero ci narrano Maimonide W , R. Salo- 
mon ed altri *c. E f ebbene alcuni interpetr are pre- 

§§§ * 

(O Et habens fuper lumbos fuos cumqu* comederit fermentatimi pe*. 
bichini , jrjunabat omnibus- diftus ribit anima illa de. ICracl a pn'm*- 
ritae Aiae praeter Sabba ta. , Neome- die ufquc ad diem fepwnum fiuv 
nias, & fetta domu* Unti. Judith Ex*i. n. xtv , ; 
Ca: . 8> d. (4) Tom - 1 - ** f trm ' & **>)*** 

(a) Cap. ì. iti J 6. 

(3) Septem diebus ^yma some-» .(^Cap. 7 - TrmS. Kildjrlm Jet». 
detis; in die primo non erit fer- iam in Inai. Cap. Exod. \ n >ar 
mcntatum in doraibus veftris, qui- .fri i 



tendano la legge fecondo la pratica più comune degli E» 
brei intorno all'ufo degli azimi y fé fojfe libero o no , fen- 
ici difficoltà però tutti apri/cono, che quel tempo fu tut* 
to affatto Jolenne , e facro , come ce ne a fi cura il mede' 
fimo Mamiouide, < x > Del redante, die egli y negli altri 
giorni della Solennità li permette foltanto di mangiare 
degli azimi, ed a chi più piace mangi pure rilò, o mi- 
glio, o polenta, o frutta. Ma nella notte del di quin- 
dicelimo (blamente è neceflàrio fervidi degli azimi . 

Non altrimente che nella Pafqua furono quei della 
fefta dei Tabernacoli , come accennai di fopra ; febbene 
di quefta nel Levitico fi dica che fiano ferie del Signo- 
re Dio:M Dal giorno quindicelimo di quello fettimo 
mefe faranno le ferie dei Tabernacoli per fette giorni 
confacrate al Signore -, pur t ut tavoli a nel primo folamen- 
te di effi doveano afienerfi dalle opere fervili , e nell* 
ottave, perchè celebrava]} la Colletta generale. Nè fa 
al cajby che altrove parlandoli del primo giorno fi pon* 
ga hi margine: 0> 11 primo giorno (i chiamerà celeber- 
rimo, e fantiflimo; comecché gli altri non foffero ugual- 
mente feftivi i imperciocché oltre che fujjeguentemente fi 
fi abili/cono i facrificj del pari per tutti i fette giorni , 
<4> Per fette giorni offerirete olocaufti al Signore ec. 
fenza differenza tra 7 primo , e gli altri ; anche dopoi 
fi dice di tutti nel modo fteflo: If) Quefte fono le ferie 
del Signore, che celeberrime chiamerete, e fanti ili me , 

e nel- 

" fi) Vernmtamen in rellquo cele- ($) Di'es prfmns vWabimr cele-f 
•^ritatis tempore aiymorum ufus berrimus atque fanaiflìmus &c. It.jf. 
dumtaxat permittitur , ut qui velit (4) Septem diebus offeretis holo- 
azymo vefeatur; qui malit oràam r caufta Domina, 
vcl milium cd.it, aut polentam , a ut (5) Hae Yunt feriae Domini qua A 
fruQas . At in nocle qurntaedecimae vocabitis celeberrimas , atque fan» 
dumtaxat azyrois uti oportuit . Mai- éìifltmas, offcretifque in eis obU» 
mon. ib. i. 1. tiones Domino , holocaufta , & liba-. 

(1) A quintodecimo die menfis menta juxta ritum uniufcujufque 
hujus feptimi crunt feriac Taberna- dici, ib, v, 96, > • > 
culorum feptem diebus Domini . Le- 



e nelle quali offerirete le oblazioni al Signore, gli old» 
caufti, e i Hbj menti giufla il rito di ciafchedun giorno; 
Così ancora dal ver fi 39. fino alia fine , dove prefcrivt 
interamente quefta tal feftività , e non altrimenti parlafi 
del f rimo , che degli altri giorni , fuorché in quello 
proibito viene attendere alle opere fervili . Lo fieffo rh- 
fcontriamo nel Deuteronomio al cap. xvi. e così finalmen- 
te leggiamo ejferfi confederata da Esdra nel tempo che 
ritornarono i Giudei dalla cattività di Babilonia ; rife- 
rendoci Egli, che furono quei fette giorni celebrati con 
pompa , ed allegria non mai più udita: («> Fece dun- 
que il ceto di coloro , che ritornati erano dalla fchiavi- 
tù i Tabernacoli, ed abitarono in eflì ; imperciocché 
non ave ano i figli d' J Trae Ilo celebrata una tal fella dal 
tempo di Giofuè figlio di Nun (ino a quel giorno ; E vi 
fu tra loro una grandiffima allegrezza . Si lette poi il li- 
bro della legge di Dio in ciafeun giorno dal dì primo 
lino all' ultimo, e fecero le folennità per fette giorni , 
e nell'ottavo la Colletta gialla il rito . Da tuttociò mi 
femùra , che pojja ragionevolmente concbiuderfi , che non 
fujje neppur nel Vecchio Te/lamento condizione al dì fe- 
fiivo necej[aria> 0 ejfenziale alla fantific azione il divieto 
dalle opere fervili , e per conjeguenza lontaniamo dall' 
errore ajferirlo ancora in riguardo alle Fejle dei Crijliani , 
come importa tutto V argomento della mia Di fonazione. 
Nè da quefio inferir giammai fi potrà , come taluno 
ha penfato , che poffano i Fedeli meno alla pietà , che 
agi' intereffi terreni portati , pretendere che inde penden- 
temente dalla Ecclefiaftica Podejìà rimanga in lor balìa 

^ •fier- 

(1) Fecii ergo univerta Ecclefia in libro Legis Dei per dies fìngufo» 

eorum qui redieranr de capti vinte a die primo ufque ad diem novifO- 

Tabernacula . Et habitaverum Ta- nwm , & fecerunt ioleronimem fe- 

bernaculis ; Non enim fccerant a ptem diebus , & in die ocì.ivo col- 

diebns Jofue filii Nun taliter filli lccJam jtixta ritum &c. ErHr. Uh, 

Il rad u^bue ad diem illuni. Et fuit li. 8, 
] xi cu iì ntagna niaùs , Legit ameni 



Servare om laltg£e del divieto dalle opere, anche per 
quelle Jejte, nelle quali è tuttavia in vigore. Poiché io non 
■4c9i che la Cbie/a non potejj'e prejcrivere un tal p>ec et- 
to; ma filo, che la Cbieja jiccome in qualche tempo lo 
ha comandato, così pojfa, per cagioni che giudica oppor- 
tune, anche fcioglierlo ; ed una volta che lo ha fatto 
pojfano ij Fedeli Jenza fcrupolo , o difficoltà alcuna preva- 
lerfi di un tale Indulto , nei limiti però che egli è liuto 
conceduto. Onde rimane jempr e l obbligazione della leg- 
ge riguardo a quelle Fejie, nelle quali non fi è dal 
Sommo Pontefice nulla innovato , com' Egli ftelìo ben k 
e/prime nella fua Bolla. Perlocbè fe correnti quefte ta- 
li fe fi e avejfe taluno bifogno di efer citar le opere fer- 
vili, non gli è tedio di fua privata autorità difpeufarfi 
dal precetto di fantificarle coli' afiinenza da quelle ope. 
rei ma deve come innanzi ricorrere, e notificare ai /uoi 
Paftort l' occorrente , acciò quefii ej aminate le cagioni , 
Je j arauw gì ufi e, poffano conceder gliene l' opportuna li- 
cenza, come inj e gna San? Antonino nel fuo librò, che 
particolarmente fu quefio affare ne firiffe . Ma 4 tempo 
dt vewre all'Opera . \ . • 

* ,*• * • 
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OCCASIONE, ED IDEA 

* 

Del f re f ente 'Ragionamento. 

AVendo la Real Maeftà delle due Sicilie ottenuto 
in lollievo della povera gente dal Regnante Som-* 
ino Pontefice Benedetto XIV. lo Indulto di 
poter lavorare in alcuni giorni Feflivi; molti dei no- 
Ari più fcrupolofi fpiriti crederono di non poter preva- 
lertene punto, fe non fe in cafo di poiitivo bifogno, al- 
lora appunto, quando celiar difatti fembra l'obbligazio- 
ne di alcune anche più facrofante Leggi ■ Qucita opinio- 
ne 1 in amie ita mente falla; perchè in circoftanze tali 
non vi farebbe (tato d' uopo d'un Breve Pontificio ; pur 
tuttavoltà ritrovò feguito , non men che credito preifo 
molti , in ifpecie del Popolo , portato ordinariamente 
all' eccedo o di devozione, o di rilailatezza . E per ve- 
rità chi penetrar potelle nei più fecreti nafcondigli dei 
loro cuori, troverebbe forfè, che riguardo a quello ta- 
le affare meno di parte vi abbia la vera pietà, di quello 
ne occupa il genio di libertinaggio, a cui .favorite non 
poco l'ozio proprio, e l'altrui. Non fi fermò quella, 
tal mallìma dentro ai confini del folo opinare, ma ol- 
trepafsò alla pratica eziandio; tantoché vedevanfi Fon- 
dachi di negozio, e Botteghe di lavori e merci chiufe 
del pari, ibi peli gli altari, ed interrotto il commercio, 
non dirò come avanti l' Indulto praticar folevafi , ma 
forfè con efattezza ancor maggiore, e Religione . Que- 
llo pubblico difprezzo del Regio inlieme , e Pontificio 
favore , dette luogo a varie difpiacevoli confeguenze , 
ed a difpute qu aliene infinite. 11 peggio di ogni cofa 
in un tal fatto egli era, che quella perfuaiìone fpaccia- 
valì come garantita dalle facre pagine , fondata fopra un 
precetto del Decalogo, ed aUìltita da cerca pietà, archi- 

tet- 
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tettata fui gufto del Secolo; perciò molti dei nottri Pa- 
rochi contraddire o non ardivano, o non Capevano ; ed 
altri erano forfè più dei loro Popolani convinti . Nel 
maggior fuoco di tal bisbiglio, ritrovavami per occalìo- 
ne di viaggio ofpite di Moniìgnore llluttiiflimo De' Rotti 
Arcivefcovo di Taranto , da cui con premura e genti- 
lezza incaricato venni, che per quiete dei Cuoi Popoli 
tradotto avelli dal brino idioma nella noftra Italiana fa- 
vella il mcdciimo Pontificio Indulto , e porto anche in- 
fame qualche altra cofa per inttruzione dei Parochi, e 
difinganno comune , acciò quelli che in tali giorni at- 
tender voleflcro ai proprj intcreflì , non correilero il rillco 
di forfore degli fcrupoli , o cadere nei lacci di una co- 
ibenza erronea. Non potei contraddire ai comandi di 
un Ofpite così umano, onde mi accinti all'opera, da 
compierla nello fpazio ch'io colà dimorava; e per efe- 
guire l'imprefa colla maggior follecttudine , e chiarez- 
za polii bile, uri determinai a difendere il preferite ca- 
techittico familiar Ragionamento fecondo il genio di quel 
dignittimo Prelato, riperendo l'affare dai fuoi veri prin- 
cipi, e 1° diviii in tre Parti con tal metodo , che a me 
parve più confaccnte alla capacità di quelli , in grazia 
dei quali fpecialmente fu lcritto . Nella prima dunque 
io fo vedere, che il precetto del Decalogo di fantifica- 
re il Sabato , riguardo al giorno , ed all' attinenza dalle 
opere fervili fu puramente ceremoniale; perlochè non 
ha alcun rapporto in quetta parte alle noi tre Felle; nel- 
la feconda , pongo in chiaro qual folle lo fpirito della 
Chiefa neh" inftituire , e celebrare le Fette, d'onde lì 
vedrà manifeflamente , che i Padri dei tre primi Se- 
coli non penfarono giammai di preferi vere in quei 
giorni il divieto dalle opere manuali; nella terza final- 
mente ailegno l'origine del cottume pretto i Crittiani 
introdotto di feriare; non altrimenti che come una con- 
suetudine olfccvataiì avanti la Legge di Gonttantino 1 ru- 
pe- 



peradore, nè mai confiderai come un atto di Religio- 
ne ; dal che fi potrà agevolmente conchiudere , che, a 
guifa di ogni altro capo di pura difciplina Ecclefiaftica 

forca ugualmente preferì ver li , e toglieifi dal Romano 
ontefice , ed altri Vefcovi , come più opportuno alle 
circo ftanze dei tempi fi ravvila va • Per la qual cofa fa- 
rà legittima non men che ma ni fedi Ili ma la illazione che 
in virtù dell'emanato Indulto fiano i Fedeli fciolti dall' 
obbligo di aftenerfi dalle opere fervili in quei giorni felli, 
vi, fenza alcuna reflazione, per riguardo di Perfora, e 
di bifogno, come falfamente la penfano quegl' indifereti 
Divoti . Per verità tutto quello punto viene badante- 
mente accennato nella lodata Bolla del Regnante No- 
Oro Sommo pontefice , che qui fotto immediatamente 
feguirà, fcritra agli Arcivefcovi, e Vefcovi del noftro. 
Regno , in forma di Lettera Paftorale . 
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(r > Ai Venerabili Fratelli Arcivescovi , e 
Vefcovi del Regno di Napoli 

BENEDETTO PAPA XIV. 



Vener. fratelli* Salute , e Benedizione Apoflolica. 

ESfcndochè nella gulfa fteffa, che alcune Eccldìaltiche coftu- 
marne vi fono, còme riflette benilTimo S. Leone il Gran de 
noftro Predcceffore, le- quali in modo alcuno rimuovere 
non fi poffòno; cosi altre molte ne abbiamo ancora , le quali al- 
le circofranze dei tempi, ed alla necèflltà delle emergenti cole 
accomodar Ir debbono , purché quella condizion Tempre offervata 
venga , che in rapporto ad alcune, che dubbiofe faranno elleno, 
oppur anche ofeure,. Tappiamo doverli ciò feguire, che oppofto 
e' non fìa ai Vangelici precetti, ne agli ftabilimcnti del noi! ri 
antichi Santi Padri contrario Perlochè fu egli fempremai coflu- 
me di quella noftra Santa Apoftolica Sede, per la benevolenza 
paterna, che verfo tutti i luoi Fedeli ella nutre , interporre fpef- 
fe volte la fuprema Autorità fua , riguardo a quelle pratiche re- 
ligiofe, le quali, febbene inftituite, ed ordinate fodero in avan- 
zamento maggiore del Divin Culto, nuiladimeno però o per ef- 
ferlì già raffreddata negli animi di alcuni la carità , ad un ozio 
perniciofo fi volgono, ed a lagrimcvol luffuria ; o per la fcar- 
lczza delle cofe all' utoana ; vira necelferie ,r non fenz* aggravio 

Ì * gran- 



fi) Venerabilibus FrafYrbus Mc- 
tropolitis Archiepifc. EpiYcopis Rtf=" 
gni Neapol. Bbnedictus Papa XIV. 
Salutari &c. 

Cura ficut quaedam flint, ut* ifl- 
quit S. Leo M. praedec. Nofter , quae 
nulla poffunt ratione convelli , ita 
multa funt , quae aut prò confide- 
ratione aeratimi, aut prò nccelfifa- 
<c rerum oporteat tcnipcrari , illa 
femper conlidcrationc frrvata , ut 



traritirtt , neè decretis Sancìorum 
Parrum invernami adverfum ; ea 
proprer Apoftolica haec Sancii Se- 
de? prò p-> tenia erga univerfos Chri- 
(Htitlelcs bVnigfifffre , quo ad inte- 
grimi libi full , confue vi t fuprermm 
filarti in iis Aitrhoritatcm interpo- 
nerc , quae cetcroquin ad miius di- 
vini cultus incrementum praeferipta, 
aut per fri^efecntem in nonnullorum 
cordibus charitau m ad otium , lu- 



>n his , quae vel dubia fuerint , aut 
obfcura , id rovcrin.us fequmdtim , 

quod-nec pracceptis Evangelica con-» fariarura inopiarn non fine confeien-. 

tiac 



xuriamque convertuntur , aut ob 
rerum ad vitam traducerdam rxref. 
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grande di cofcienza fi difpregiano . Polche dunque, ficcome per 
parte del Noftro cariflìmo Figlio Carlo Re delle due Sicilie ci è fra- 
io ultimamente rappre tentato, e venuto a notizia dello Ile ilo Re 
Carlo, che nel Regno di Napoli oltre i dì feftivi Ibi iti otTervarfi 
«iella CJiiefc Uni ver la le, mole ili: mi altri o per particola r divo- 
zione, o per qualunque altra cagione come feftivi di precetto fi 
oiTervano, con pregiudizio notabiiiflìmo di quei mifcrabili Sud- 
diti , che 'I pane fi guadagnano col l'udore del proprio volto ec. 
e perciò ha fatte umilmente cfporre a Noi le fue Suppliche, ac- 
ciò degnarci volcflimo di porre un opportuno provvedimento 
ai difopra enunciati difordini ec. £ per verità anche da molti 
delle Fraternità V olire ricevute ne abbiamo altre fupplichevoli 
Lettere, lo (ledo motivo riguardanti; nelle quali mettendo in 
veduta i graviifìmi incomodi, che nelle voftrc refpettive Città , 
e Dicceli feguivano dalla moltiplicirà dei giorni Feftivi , del lo- 
ro eccelli vo numero vi lagnavate ; ed accuratamente decorrendo 
intorno alla diminuzione di ciìi , giudicavate doverli una volta 
prendere qualche opportuno temperamento : quindi è , che vo- 
lendo Noi, per quanto ci vico conceduto dalla Divina bontà , fe- 
condare in ciò non folamente le ragioncvoliflìme inftanze dell' ifteflo 
Carlo Re delle due Sicilie, ma ancora il pietofo defiderio delle Fra- 
ternità Voftre , abbiamo ftimato doverli ridurre ad un numero più 
proporzionato alle prelcnti circoftanze i dì feftivi. A Voi dunque 
Fratelli Arcivefcovi, e Vefcovi del Rc^nodi Napoli, fecondo il tcno- 

§§§§ 2 re 

tiae angore contemnuntur . Quo- dam haud quaquam tempus fufficiar ; 
niam autem ficur prò parte charilfi- ac propterca Nobis humilitcr fuppli- 
mi Filii Noftri Caroli utriufque Si- catum fuit , ut in praemilfis oppor- 
ciliae Regis nuper cxpolitum fuit , tune providere , & infra indulgere 
ipfi Carolo Regi innotuit , in Re- de benigniate Apoftolica dignare- 
gno Neapolitano , praeter fcAos dies niur . Nos itaque qui ChrilUfidrli- 
in universali Ecclelìa obfcrvari lo- bus , quantum cimi Domino poflu- 
litos , alios quamplurimos five pie- ìr.us , falutare remedium potius ad 
Mtis Audio , live quacumque alia de aetcrnam (aiuterà tomparaudarn , Se 
eaufa pracceptos agitari , ita ut hununam vitam honcite iubftentan- 
quaxuplurimis cjusdem Regni homi- dam adhibcre , quam per fevcrio» 
rtibus , qui manu , & labore in fu- rem Ecdefufticae difciplinac rigo- 
dorè vultus vefeentes pane fuo ob rem ad dcfpcrationem inopi s addu- 
ingcntcro feftorum dierum numerimi , cere cupimus , didos homincs fpc r 
obtcnta alendae vitac neceflìtate , cialibus &c. vokntcs , & forum fitw 
vetitis laboribus aditimi in late a- gulares perfonas a quibufvis &c. 
peruerunt fi per ornnes dies feftos cer.Antcs , fupplicationibus ettaro e- 
iuijufmodi a iervilibus opcribus ab- jusdem Caroli Hcgis nomiti? &c. in- 
flincant., ad vjtam lucro fubftincn- clinati, Fratcrnitati vcltrae per prac- 
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re di quefta preferite noftra tetterà, commettiamo, e comandiamo; 
acciò ciafcheduno di Voi nelle file refpettive Città , e Dlocefi pub- 
blichi a nrfbo N 'me , ed Autor tà Apoltolica (a feguente legge, 
da oiTervarfì nei giorni felli vi, cioè: nella Domenica della Pa- 
fqua di Relarrezrone , in quella di Pentecofte, ed in tutte le al» 
tre dell* anno; ficcome nel giorno Nataliiio del Signor Noftro 
Gesù Crfto, della Circoncifione, dell'Epifania» Afcenfìone , o 
Corpo di Grillo ; ed anche della Purificazione , A rinunzia? ione , 
/fi unzione, Nafcita, e Concepimento della* Immacolata, e Beata 
Vergine Maria ; parimente nel giorno fedivo dei Santi A portoli 
Pietro e Paolo; in quello dedicato a tutti i Santi ; e per fine la 
quello di ciafeun Protettore principale di qualfivoglia Città, e Dio- 
cefi fuddetta , fecondo V antichiflìma cofìumanza della Cattolica 
Chiefa , fieno tenuti i Fedeli, fecondo Io fpirito a Voi iubordi- 
natr, non folamente udir la Santa Metta ; ma aftenerfi altresì 
dalle opere fervili, e meccaniche. Negli altri giorni fedivi poi 
in qualunque modo fieno fiati eglino comandati o dalla Noftra 
/poflolica Sede, o da Sinodali Coftituzioni delle Voftre medefi- 
me Diocefi, oppure infatuiti ancora per voto fatto da quei Fe- 
deli o loro maggiori, fopra di che diamo a Voi tutta l' Apofto» 
Jica facoltà di poterlo commutare; in quefti giorni adunque, udi- 
ta la Meffa, potrà chiccheflìa liberamente, e fenza alcuno fcru- 
polo di cofeienza, attendere ai lavori dell'arte propria, ed alle 

altre 



fentes committimus , & mandamlis , 
\\t de inceps , fXce ptis omnibus die- 
bus Dominicìs, Naralis Domini No- 
flri Tefu Chrifti , & fcquenti Sancii 
Stc pruni , Circumcifionis , Epipha- 
niae , Refurreflionis , Afcenftonis , 
Pcntceoftes , Corporis Chrifti , nrc- 
non diebus Sanflì Joannis Baptiftae, 
Sandorum Apoftolorum Ve tri & Pau- 
li , & Commemorarionis Omnium 
Sanélorum; prarterea qin'nque dica- 
tis B. V. Marne lmmaculatae , fei- 
Jicet Purificntionis, Annunciationis , 
Adfumptionis , Nativitatis , tic Con- 
eeptionis ; ac ìrfupfr Sancii Patro- 
ni , tut Tutelaris cujuslibcr loci prò 
hominibus ejusdem loci dumtaxat , 
in quibus integra manrat praecepti 
obligatio ; in reliquis diebus fcflis , 
five per hanc Sanclam Scdem prac- 



cfptis, five prr fynodalis ejusdem 
Dioecefis Conftitutiones , live qua* 
cumque alia de caufa , ctiam e* 
caufa Voti per niajorcs Aios facli , 
quod quoad hanc partem ctiam Au- 
tnorirate Noftra Apoftoltca por vos 
commutari volumuv , praeceptis au- 
dità Mifsi , laborioiìs Al i rum ■ ar- 
tium efercitationibus , A rvilibufque 
openbus line ullo prorAis confeirn- 
tiae Arrupulo vacare pofTìnt , Au- 
thoritate Noftra Apoftolica conce- 
datis, indulgeatis , & permittatis , 
ac ltatuatis , praecipiatis , & man- 
detis • Non obltantibus, Apoftolicis , 
ac in Univcrfalibus , Provimialibus- 
que Syhodalibus Conciiiis editis ge- 
neralibus , vel fpecialibus Conftito- 
tionibus , & Ordinationibus , necnoti 
ProvicciarumA Dioccefum praefata-l 

rum 
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altre opere fervili. Non ottante i ciò qualsivoglia eoltitutione » 
ed ordinazione fia della noftra Apolitica Sede , o di alcun Con- 
cilio particolare » o ancora generale , b altro Statato e confuetu- 
dine, confermati Con giuramento, o in qualunque altro modo ri- 
cevuti) e ratificati dall' autorità Pontifìcia per via di Privilegio, 
d'Indulto, o di Lettere Apoftoliche • Poiché in quefta parte le 
rivochiamo nel modo fteflb, che fe di paròla in parola le avem- 
mo qui efprene , ed inferite per derogarvi ce. Dato in Roma ce, 
eoa quel tbt fiegut di formulario . 

rum etiam juramento , confirmario- Aifficienter expreffis, ac de verbo 
re Apoflolica , vel quivi s firmiratc ad verbum infertis habentes , illts 
alia roboraris Statutis, Coniti t ut io- &c. permanfuris ad praemitTbrurn 
nibus , privilegiis quoque , ìndultis , eff celimi , hac vice dumtaxat fpecia- 
ac literis Apoftolicis in contrarium liter , & exprefle derogamus , cete- 
praemiflbrum quomodolibet conce!"- tifque contrariis quibufeumque &c. 
iis , confirmatts , & innovatìs . Qui- &c. &c. 

bus omnibus & iìngulis illorum te- Datura Rornae apud Sandam Ma- 
noribus praefentibus prò piane, 8c riam Majorem &c. I 

Quefto adunque è 1' Indulto Pontificio , in cui » co- 
me ognun fente , nulla ritrovali , che favorir polla nep* • 
pur per ombra 1* opinione di coloro , i quali lo preten- * 
dono rift retto per gli eftremi bifogni ; anzi adducendo il 
Sommo Pontefice per motivo delle Tue determinazioni 
il raffreddamento della Carità negli animi de' Fedeli , 
per cui nell'ozio languirono , o lutfurieggiano, ed altri 
incomodi in generale (blamente accennati; egli è mani- 
tcrtiflìmo , che non ha potuto riguardare foltanto il bi fo- 
gno de' poveri» come li perfuadono alcuni , che per efièr - 
troppo divoti > aggravano più del dovere il giogo foave 
del noftro Divin Maeftro. Sopra di ciò adunque non 
occorre che io più parli; ma lolo per ubbidire a' co- 
mandi dell' accennato degni Aimo Prelato mio amorevo- 
le, e benigno Ofpire, darò principio all'opera già pro- 
metta. 
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PREVIO AVVERTIMENTO 

A chi legge. 



P Vinti perh cV io entri ài proposto a Mettere in chiaro uno per 
uno tutti quei Capi intrapre/i, ed accennati nella mia partizio- 



ne Ai Copra e (polla flimo opportuniffìmo , anzi neceffario avverti' 
te chi mi fcntc ora parlare , o vorrà prender fi qualche volta la pe- 
na di legrciè quejlo mio brieve , e mal digerito .Ragionamento ^ 
di/le fó non altrimenti che iti gran fretta , ' e per injlruitone /oltanto^ 
ài alcuni Parochiy t di quelli /peci 'al 'mente , che meno ver fati negli 
fluii Teologici , è d* T/lorta o diTciplina Ecclefiaflica , foggetti age- 
volmente fc.no a /offrire fc andato ; che io mi protetto t e fono In 
Dio mercè /incerò Cattolico Romano , e di fentimenti tutto affatto 
confórmi , o /ottomeffì almeno al giudizio di Santa Chic fa ; perlochè 
lontani/lìmo dal creder mai , che il culto , il quale diamo àt Santi 9 
come glorio/i Eroi di no/Ira Fede , provenuto egli fia dai /uperfiì- 
ziofi gentile/chi riti . Sarehb* egli queflo' per verità un penfare 
Jbcnndo it Jìflcma faljtfftmo dei moderni novatori f', ed un ignorare 
nel tempo fieffo le più antiche ricevute coftumanxé di S Ch 'tcfa , au- 
tenticate coli' approvazione , e coir e tempio dei più lumino/i \t\iffri 
Maggióri, i quali onorando JpeCiahnente la memoria , le reliquie t ^ 
e; fepoferi dei Santi Martiri r atterrarono affatto i mi feri avanzi 
della Tdofdtria . Per vero dire, la prò festone mia non itti permette 
d' ignorare quantó mai ne /criveff ro gli antichi Padri y per con»] 
mcndare un tal culto ai primi Fedeli Jta per ribattere le calun- 
nie \ et oìpofizimi dei Gentili , de} Manichei , /) in /pecie dell i«. 
coffame Giuliano /tugufto , diflrtiggitore dei nóme Crt/tùtuo'j Jia per 
incnr uggirli a rtndrre illufire't^ìfiimonianza ,à Gcrù Criflo y ifquV- 
le'iègvivunò in faceta anche ai tormenti ' r Penero , ej dpfrovo con 
tOHo lò- fpirifo it zelo intorno V ciò del glorio fo'fcfcooo S. Gto» 
GfiTohòml^m'dfl/alo (péti a! mente HeìVOr'azióne vili. Julia PiJloU 
agli Eft/t da S. Paolo fritta ; »#//' Omelia r. /ulta FijUa ai 
Ìtpp'/t; Omelia xxx. /ulta n ai Corinti , ed in molti altri 
preffochè infiniti luoghi delle fue Opere. Collo fleffo rtfpetto rico- 
tto feo , e ricevo quello , che Teodoreto ne fcrtffe al Uh. vi 1 1. de Cu» 
rand. atftéh Graecor. , Jiccome Cirillo contro Giuliani* fu idett* ; 
Gregorio il Hazianzeno nrlf Orazione x. /opra lo fl-ffo Lupo-ito» 
rci 'tl Hijfcuo nel di/cor fo del Martire San Teodoro; c C9H V - ff 
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tutti gli altri del? età medefimt, e iti Secoli reguenti ,come S.Am- 
brogia , S. Girolamo , S. Agofltna ; e quei finalmente che dopa , fe* 
guendo le vcftigia lodevoli dei medefimt , ilfu/frarana cogli Scritti 
loro i Dogmi di Santa Chic fa f t quali tutti , o in gran parte al- 
meno , rapportati fono dai noflri Dogmatici , ed in Specie dal T om~ 
majìno nel libro xn. de Incarnar. Ho voluto accennare queflo di 
piaggio, acciò ninno mai dubitar pojfa del mio profondo rtfpettO) 
ed ojjequifr ver/o quei glorio/i \nofin Erti, veri Templi dello Spi. 
rito Santo , mentre quaggiù in terra abitarlo , e poi , dopo aver 
rejfa fermifpma tejlimontanzt della fomma eterna verità , divenuti 
Cittadini della Celefìe Gerufalemme , abitano con Dio , e fi deli- 
ziano in lui . Mi Infìngo per altra , che ninna fia tra. noi , iL 
quale cól fenfo comune non cono/ca abbaflanza, che fina cofe del 
tutto diverfe , il culto religioso ni Santi indirna%ato , e le Fefle a 
loro onore inflttuife» Perchè , febben fia verismo, che la Fefta ab* 
bìa tutta il fuo rapporta al culto, in quanto che non fi celebrerebbe 
fe quel Santo, a cui è dedicata, non fi venerale; non è però di 
condizione neceffaria al culto, ebe la fefla celebrata ne venga, per- 
chè altrimenti ne feguìrebbe una falfiffìma confcgucuM , cioè , che 
fi mancherebbe alla fi ima , ed ofiequio ver fa quet malti, e prejfocbi 
innumerabili Santi, dei quali non fe ne celebra la Fefta . DJ quefto 
dunque ho filmato a propofito prevenirvi , e fa di meftiere rifletter* 
ci attentamente, perchè ella è import antifpma al nofìro cafo V ac* 
cennata differenza ; fendpcbè molti f appunto perchè P hanno trafeu* 
ruta , fono voi caduti in equivoci enarmiffìmi , B fe vogliamo e fa* 
minare il fondo delle ragioni, di cui fi fervono quejli capricci^ 
Divoti , fi troverà , che la loro male architettala pietd na/ce ap* 
punto, perchè confondono il^Culta cali* Feflai Errare lacrimevole , 
mito più prefo in altro afpetta, come è accaduto ai moderni Ere* 
tici, i quali nan da altra, motiva hanno avuta il coraggio di accu* 
farci come Idolatri pel putto che diamo ai Santi, fe non fe dal 
noftro moda % con cui celebriamo i H feflivi i credendo eg'ino, che 
fia queflo un vero Culto di latria , il quale per verità non convien 
ne, fe non folamente a Dio > c non rutti Alle Creature . fila per P av* 
ver li me ut a ci* bafli . 
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PARTE 

Il Precetto del Decalogo di Santificare il Sa* 
bato , riguardo al giorno , ed al divieto 
dell' Opere fervili , fu puramente legale , o 
fia ceremoniale. 

• « . 

£ual rapporto abbiano a* Criftiam i Precetti ìegaU. 

SRL maflimo degli errori, che agitano 
quelli [piriti di Tua natura timidi , 
e fcrupuloii intorno all' ufo dell' In- 
dulto benignamente conceduto dal 
Regnante Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV., come io vi divifava di 
l'opra, coniate tutto in una falla- 
cia direbbono gli Scolataci, o fu una falfa illazione, 
che fembra loro legittima, e neceflanamente dedotta 
dall' avere Iddio in istituendo il Sabato , ed altri (blen- 
ni giorni da fantiricarlì , proibito a' Giudei ogni lavoro 
di qualunque forra, e comandato altresì, che i Preva- 
ricatori di un tal precetto gaftigati veiùlfero colla pena 

A di 
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di morte W. Perlochè egli è d'uopo, e molto oppor- 
tuno , che prima di entrare nell' argomento del mio di- 
fcorfo faccia u -a brievc digreifione, e tocchi in padin- 
do qualche cola de' precetti Mofaici , o Legali , e Cere- 
montali, com' altri dicono, per diiinganno di coloro, 
i quali male a propolito combinar gli vogliono con gli 
Evangelici ; e poi mi faccia ftrada piana , ed aperta , 
per cui diruoftri , come la fantificazio^c del Sabato non 
eflendo altrimenti fe non le uno di queiti Precetti , ne 
(ìegue, che non ha più luogo tr* noi. Non rechi p.TÒ 
a veruno maravigli* , le del Sabato (penalmente io qui 
parlo; perche delle altre felle del vecchio Teilamento 
non v' ha dubbio, che cornprefe rellairero nella condi- 
zione ltell'a de' Molaici Precetti , come ricaviamo dilla 
Pillola di S. Paolo a' Calati fcritta, le di cui parole 
porterò altrove ; onde tutta la difficoltà fu quelli uni- 
camente raggirar (i potrebbe; perche, lìccome ritrovali 
infeiita nel Decalogo, non fono mancati di quei, che 
1' abbiano prefa non altrimenti fe non fe come folle un 
precetto morale di Natura , il quale riguarda anche i 
Crilltanì. Qal che altri ne hanno tiratala confeguenza, 
che 'I divieto delle Opere fervili fia di condizion ne- 
cellaria alle Felle ; colicene non polii toglierli quello , 
ed obbligare i Fedeli agli altri ofncj di religione ne' dì 
Fedivi preferitti. Altri poi lo hanno prerefo folamente 
riguardo al giorno della Domenica , come quello lue- 
ceduto al Sabato; ma dei pari s' ingannan' eglino; per- 
chè da quefto ragionamento fpero , che chiariflìmo li 
▼edrà come poco profittar ne poflòno per la lor cau- 
ti. . 

. fi) Facìum efl autem cum effrnt dcberttlt . Dixitque Dom'nus ad 
filii Ifrael in folitudine , & ìnvtnif- Moyfem : Morte moriatur homo 
feri hominem coliigentem ligm in irte , oi ruat cum lapidibus omnis 
die Sabbathi , obtulerunt e um Moy- turba extra C.iftra . Cumque edu- 
li ,& Anron . & univrrfae multitu- xiflrnt eum foras , obruerunt eura 
«lini. Qui reduxerttnt eum in Car- lapidibus , & rrorwus rft , ficut 
«f€ ncfcicmes quid Aiper co faaerc praeceperai Dominus . Hum. xv. $». 
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fa. Tanto più, che non ci può efler veramente noto, fe t 
primi C rimani fi aftenellero ne' dì b eftivi da' meccanici efer- 
cizj ; anzi dagli Scrittori di quei tempi fi deduce con tutta 
la probabilità il contrario ; e quando anche fi provalfe 
altrimenti , certo egli è, che non lo fecero per rappor- 
to al precetto del Sabato , a cui neppure penfavano que- 
gli antichi Padri ; ma piuttoito perchè ti trattenevano 
impiegati tutto il giorno negli omcj di Religione. Seb- 
bene non niegherò giammai, che a poco a poco, come 
fu Tempre coltume degli Uomini , s' introducete una 
pratica preflbchè comune, la quale nel HI. Secolo della 
Chiefa divenne confuetudinc ; mammamente dopoché 
alcuni Santi Vefcovi iaggi , e prudenti ci diedero tutta 
la mano in grazia fpecialmente de' Gentili, che al Cri- 
flianelìmo venivano; (ino a tanto che alla perfine per un 
relcritto di Contamino Imperator CriAiano prima, 
e poi per conduzione di vari Concilj particolari diven- 
ne legge fcritta ; la quale però fofterle le fue vicende, 
com' ogni altra legge polìtiva umana. Ciò premclfo a- 
dunque ci convicn ritornare donde non ariano inutil- 
mente ci dipartimmo. 

il. E per vero dire, niuno di chi mi afcolta, o qui 
legge ignorare giammai potrà, per poco ancoraché 
inuruito e' ritrovili della baerà Storia, che (ebbene lo 
ftertò Dio l'oggetto e' tfa della Giudaica intìeme, e del- 
la Criltiana Religione nottra, molto però, e grandilfinia- 
meute divertì era loro fieno i precerti della Molaica , e 
della Vangelica legge , cilendo quelle per rapporto dell' 
unii ali altra nella proporzione nella di Un grollòlano 
difcgno riguardo all' opera di già perfezionata. Poiché 
non altrimenti la infinita Sapienza, e Providenza Divina 

f>refcrifle quella al particolare fcelto luo Popolo A Ifrael- 
o, le non perchè lèrvitle a guifa di cominciaiuento, o 
ila di abbozzato modello a quella, che per mezzo dell' 
Eterno Verbo incarnaio manifertar poi volea una volti 
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a tutte te Genti del Mondo. La ragion di così fatta 
dilpoiizione rimai.e egli è vero tuttavia tra gli inper- 
fcrutabili giudizj Tuoi , ina forfè non mal li appofero 
gli antichi Padri , allorché puntarono ripeterla e dalla 
fublimità della cofa, di cui agivafi, e dalla imbecillità 
umana, la quale non è capace di operare fe non per 
gradi, e parto patto. Imperciocché avanzando la le-jge 
di Crifto al fegno maggiore ogni terrena Fi loforìa, fu- 
perava di gran lunga altresì qualunque fiali più viva for- 
za dell'Umano intendimento , fpecialmente dopo la fa- 
tal caduta del primo Padre Adamo, per cui all'orbito 
ci venne dalle tenebre denlìttìme dell' ignoranza , e de- 
bilitato nelle fue potenze dalle violenti paflìoni di ribel- 
le concupifeenza j perlochè non volle certamente Iddio 
roanifeftare tutti a un tratto a quel Popolo rozzo, ed 
indocile i niiller j più (ecreti , e più aftrulì , di cui non 
potea egli ancora {ottenerne il pelo ; ma piuttotto per 
non opprimerlo colla moltiplichi , e confusone, giudi- 
cò efpedientc proporre loro alcuni capi foltanto di quel- 
li, ed in modo proporzionato alla intelligenza loro, 
ferbando gli altri a miglior tempo. Intanto però , per 
non defraudare la vera Religioi e di così importanti ve- 
rità , inttiruì Egli colla Tua Divina Sapienza alcune li- 
• gnificative figure, e cirimonie da praticarli nel culto 
.citeriore, acciò in così fatta guifa ciafeun potette fot- 
te quetti meno penetrabili velami protettale la pro- 
pria fede , e venerare i nalcotti arcani , lino a tanto che ve- 
nuto non fotte quegli a metterli in chiaro , che mandar 
fi dovea per diflìparc col fuo Divin lume tutte le tene- 
bre, e compiere tutte affatto le profezie. Quello ap- 
punto a me fembra, che indicar volette il gloriolo A po- 
rtolo delle Genti, mentre a' Calati fcriveva<'>: „ la leg- 

" 8 C 

i ** t . ' 

(0 Ttaque Icx Prrfago^ifs rofter fumus fub Pedalo . Omncs «in» 
fuit in Chrifto , at ex fide juftif ce- Filii Dei eftis per fidcra . Gal. j. 14. 
mur . At uL>i venit fides j*m non 
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„ ge adunque fu il voftro Pedagogo in rapporto a Cri. 
„ ito, acciò ci giullificaflimo mediante la Fede ; ina 
„ una volta, che li è manifcllato quello che fi crede- 
„ va, non iìamo più Cotto al Pedagogo; imperciocché 
„ tutti per mezzo della fede, che avete in Gesù Cri* 
„ Ho, liete figliuoli di Dio. „ Ed ecco la nollra ragio- 
ne da S. Paolo accennara , per conchiudere , che do- 
po la venuta del prometto Mclfia ceirarono tutti arFatto 
i precetti della Mofaica legge. Anzi nel capitolo ap- 
preso più chiaramente la inculca , perchè il Popolo di 
Gala/.ia fe ne moftrava dubbiofoO; „ Eilcndo noi, fc- 
„ gue egli a feri vere, ancor fanciulli, eravamo altresì 
„ (otto gli elementi di quello mondo, fervi alla legge. 
„ Ma compiutoli finalmente lo ftabilito tempo , Dio 
„ mandò il i'uo Figliuolo generato da una Donna, e 
„ nato fotto la legge, acciò redi mede dalla fcrvitù della 
,, legge quei, che ne vivevano Sudditi, perchè così dive- 
„ nislimo figliuoli adottivi. ,, Da quello apparifee certa- 
mente, che mun rapporto hanno i precetti legali a noi, 
che la Dio mercè della venuta di Grillo, vero Me Aia nel- 
.a vecchia legge prometto, (iam perfualì. E acciò tempre* 
più rimanga imprella quella verità im portantini ma, Ili— 
mo anche necelfario dir brevemente qualche cofa fopra 
la dirle renza de' Mofaici , ed Evangelici precetti , on- 
de li vegga più chiaramente la fallita del dilcorfo for- 
mato dall' efeinpio delle felle Giudaiche . 

111. Non ebbero adunque alcun rapporto a noi i 
riti, e precetti Mofaici, non folo perchè celiar doveano 
celando il fine, per cui erano lìari inlliruiti ; ma anco- 
ra perchè furono di tal tempra, la quale febbene arfai 
conforme all'indole degli Ebrei, tutta però diverfa ella 
era dallo fpirito de' Crilliani , onde ellenzial mente difi- 
fe. 

< 

(i) Tu & nos cum eflrmus par- faflum ex MuliVre , fafltim fub Ir?e. 
vuli fub elementi; mundi eramus Ut eos qu> fu'i lege er nt redime* 
frrvicntcs. At ubi venit plcnitudo ret , ut adopronrm fihorum reci- 
temporis milit Deus Filium fuum pcrcraus . C*f . 4. 3, 



ferirono ancora da' precetti vangelici . In che poi preci* 
famente conliftelfe quella gran diveriìtà tra loro, dirò 
con brevità, che in tre capi inporrantiflìmi la rileviamo 
dalla natura ftefsa della cofa, fecondo che fi legge ne 11' 
uno, e nell'altro Teftamento; la prima differenza adun- 
que nafee dall' oggetto, a cui elfi riguardano, tutto af- 
fatto diverto ; la feconda dalla condizione degli atti , 
che comandati vengono ; la terza finalmente dal motivo, 
per cui inculcata viene la loro olfervanza. Impercioc- 
ché per farmi da principio, la Legge vecchia, elfendo 
appoggiata agli Elementi di quello Mondo , o Ila alle 
cole fenfìbili, non proponeva direttamente fe non premj 
temporali, e pene del medclìmo calibro, a proporzio- 
ne della rozzezza, ed incapacità del Popolo Giudaico; 
tra i quali , poiché non erali ancora comunicata a' cuori 
degli Uomini la grazia del fecondo Adamo Salvadore, 
pochiflì mi erano veramente fpirituali capaci di follevarfi 
col penderò a cofe fublimi, e rimote affatto da'fenfì; 
onde la più parte de' Giudei altro feopo, o altri beni 
non prometteva!! , (è non terreni, e leniuali, perchè i 
Celefti , e fpirituali né li conofeeva, nè li desiderava ; 
che per lo contrario la nuova , o lia Vangelica legge ci 
promette fempre beni eterni, e di gran lunga fuperiori 
a quanto umana mente può imaginarli mai. Per la qual 
cofa, allorché Dio comandò a Mose, che conducente 
il Popolo d' lfraello là nel Deferto , do v' egli dar loro 
volea la legge , non altrimenti fe non in tal guifa par- 
lò («) i „ Dilli , che fottratto vi avrei dalle anguiHe 
„ dell' Egitto , per poi condurvi nella terra del Cana- 
„ neo, e dell' Eteo , e dell' Amorreo, e del Ferezeo, 
„ e delP Eveo, e del Giebufeo, sì in quella Terra, che 
„ featarifee latte, e miele ec. „ Ma non così Grillo au- 
tor 

(0 F-t dixi ut educam vos de af- Phermef , & Hevaei , & Jrbahrì , 
fi l'elione Aegypri in trrram Ghana- ad trrram fluentcra lafte, & mellc. 
luci, & Hetthci, & Amorrhaci , & Estui, j. 17. 
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tor della noftra Vangelica legge , il quale niente meno 
promette, che lo Hello Regno de' Cieli, quando in tal 
guifa ci eforta (">• „ Fate penitenza de' vollri trafcorfi > 
„ perchè ti è avvicinato il Regno de' Cieli. „ Nel mo- 
do medelìmo preilo il Levitico (*i nulla di meglio che 
beni temporali viene agli Ifraeliti prò. nello qualora co- 
mincia : Eglino fecondo i divini precetti cullodifcano t 
ed oilervino i Divini Comandamenti ; imperciocché di 
altro ivi non parlali , che della pioggia a' fuoi tempi, del- 
la fecondità del terreno, e delie frutta degli Arbori (3). 
Allo incontro a Criftiani, che collo fpirito faranno po- 
veri, fi concede la fperanza di una felicità nel Regno 
de' Cieli , e lì rincorano colla lìcurtà di una mercede 
eterna, ed abondevole nel Cielo. Laonde S. Agoftino, 
l'eri vendo contra Faufto Manicheo, così parla di alcuni 
dell'antico Teftamento in rapporto di quanto vengo da 
dire della divertiti dell' oggetto de' precetti Mofaici , e 
de' Vangelici t*>: „ Ah non dobbiamo noi credere, che 
„ gli Uomini fanti , e fpirituali di quel tempo , come 
„ i Patriarchi , e Proferi follerò del tutto attaccati alle 
„ terrene cofe ; imperciocché conofeevano beniflìmo 
„ per divina revelazione quello, che conveniva a quel 

n te in- 
fo Poenitrntiam agite : appro- renìs rebus filine deditos credfmus ; 
pmquavit enim Regnum Caelorum. intelliajebant enim re-velante fibi fpi- 
MMt. 4. I7 . ritu Dei quid tempori illi congrue- 

fx) Si in praeceptis meis ambulave- rat , & quibus modis Deus per il- 
ritis , & mandata mea cufto Ueritis , las omnes resgeftas, & dicìa* furn- 
& ferrritis ea , dabo vobis pluvias ra figuranda , & praenunti inda de- 
temporibus fuis ; & terra gignet cerneret; magifque defiderium eo- 
gernv n fuum , & arbores pomis re- rum de novo Teltamento erat , fed 
plebuntur . Lev. 3. praefens funcìio corporalis ad figni- 

(j) Beati pauperes fpiritu , quo- ficanda nova ventura pollicitationi- 
niam ipforum eft Regnum Cacio- bus veteribus praebebatur ; ita ilio- 
rum . Mat. %. rum hominum non tantum lingua , 
(4) Non itaque fpes noftra in tem- fed & vita prophetica fuit . Carna- 
poralium rerum promiulone defixa lìs autem Populus promiflìs vitae 
eft ; quando quidem nec ipfos illius pracfenr's inhvrebat &c. Uh. 4. 
temporis fandos , & fpiritales viros contra F*mJI. ca?. a, 
Patriarchas , & Prophcus his ter- 
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„ tempo, e con quali maniere Dio disponeva per mez- 
„ zo di tutte Je cofe, che fatte, e dette venivano a fi- 
„ gniticare, c pronunziare le altre, ch'eifer doveano. 
n E 'I derìderlo di elfoloro verfavali piuttolìo intorno 
„ al nuovo Tertamento , (ebbene alle antiche promelle 
li e libi Ile una prefentanea funzione corporale per ii- 
„ gnifìcar quanto in appreso era per arrivare. Perlochè 
„ non folamente la lingua degli uomini fu profética, 
„ ma ancora la vita. Il Popolo carnale però era tutto 
„ aderente alle promelle della vita prefente ec. 

La feconda divertirà, come io davanti l'onore di 
dire, ripetei! dall'indole, o Ila condizione degli arti , 
che comandati vengono dall'una, e dall'altra legge. 
Perchè la Mofaica non così particolarmente, ed in det- 
taglio come la Vangelica penetra ne' più intimi receilì 
dell' animo per regolarne i movimenti ; onde fuorché 
alcuni difordinati delìderj proibiti nel Decalogo pel gran 
rapporto, che hanno alla civil focietà, forfè non ci farà 
lecito rifeontrar in tutto il Deuteronomio altri atri in- 
terni efpreifa mente comandati; che per lo contrario la 
legge Vangelica nulla più ha in mira, che la (ince- 
ra carità, e interior riforma de' noitri penfieri, anzi de' 
più fecreti affetti del cuore , liccome Gesù Crirto a 
chiare note predicava a' feguaci Cuoi , mentre preilò ban 
Alatteo (») diceva loro, che fe la giulrizia , che eglino 
profilavano , quella de' Scribi, e l anici non (uperaile, 
non mai entrati farebbono nel Regno de' Cieli . 

Finalmente ditte ri (cono grandidì inamente tra loro, 
perchè la legge Mofaica fondava tutta b maggior forza 
della fua oflervanza nel timore de' Sudditi, chea guifa 
di fchiavi riguardava ; ma la Vangelica appoggiali inte- 
ramente nell'amore de' Tuoi feguaci, che non altrimenti 

con- 

(t) Dico cnim vobis , quia nifi trabitis io Regnnm Caclorum . Mtff< 
abundaverit juftitia vcftra piufauam j, 19. 
Scribarum , & Pharileorum non ia- 
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confiderà fe non fe come figliuoli adottivi . Impercioc- 
ché fecondo e' infogna S. Agoftioo fcrivendo contro A- 
dimanto Manicheo, CD la differenza de' due Teftaraen- 
n ti da quello noi fpecialmente conofeiamo , che neL 
„ vecchio fi rincontrano i pefi de' fervi , nel nuovo la 
„ gloria de' liberi. Dell'uno, e dell'altro noi veramente 
„ ne veneriamo per aurore lo (ledo Dio» il quale all' 
„ Uomo vecchio, che da lui fuggiva, come padrone 
„ impofe (per freno qualche cofa, di cui remeife ; al 
nuovo poi, che ad ellòlui ritornava, qual amorofo pa- 
• fi dre feoperfe le fue beneficenze, per cui folle amato. „ 
Lo llefio ripete il medefimo Santo Dottore nel Capito- 
lo feguente CDj „ Quella, ei dice, è la brevifiìma, e ma- 
» nifeniflìma differenza , che palla tra i due Tclta menti , 
» il timore , cioè , e l' amore , quello all' Uomo vec- 
„ chio fi appartiene , quello al nuovo , o fia al rinnova- 
», to per C ri ito . 

IV. Premefiò ciò come cofa adatto certa per di- 
fporre gli animi ad afcol tarmi più di buona voglia, fem- 
bra ormai tempo di entrare a discorrerla più da vicino 
al noftro prò polito. Conciofiìacofachè dunque fuor di 
ogni dubbio e' Ih al parer degli A portoli tutti nel Con- 
cilio di Gerufalerame adunati , ed allo fcrivere di San 
Paolo a' Galati fpecialmente , che i precetti legali , o ce- 
remoniali, come dir vogliamo, del tutto celiarono nella 
morte di Gesù noftro Redentore ; intenderà ognuno 

fi al- 

• . ■ . •• 

(r) Rcpudiamus itaque temporum mt'nus appofuit quod timeret , & 
•bfervationem cum Apollolo , & novo redeunti tamquam Parer ape- 
temporali iim fignorum intclligrntiam ruit quod amaret. Cantra Aiim. i6, 
tenemus cum Apoftolo : duorumque (1) Nam haec eft brevilfima , & a- 
teftamentorum differentiam fic prò- pertillìma difFcrentia duorum Tcfta- 
bamus , ut in ilio fint onera fervo- memorimi timor , fle amor : iliud 
rum , in ifto gloria liberorum ... ad veterem , hoc ad novum horat- 
carnalem fcrvitutis obfcrvationem nem pertinet , utrumque tamen u- 
contemno , utriufque Teftamenti Au- nius Dei mifericordiuima difpcnfa- 
clorem Deum venerans . qui & ve- tione prolatura atque ctfnjuntfura . 
tcri nomini fugienti taraqiura Do- C*/. 17. a. 
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altresì beniflìmo , che non rimate loro nulla più di for- 
za per obbligar i Criftiani ad clfcre oilervatij perlochè 
fe '1 divieto delle opere fervili ne' dì fcftivi non fu egli 
fe non un rito, o iìa una cerimonia legale, preferirta 
agli Ebrei foltanto, come tutti que'gran Sairihzj, la* 
vande, ed altre facre collumanze loro, farà altresì ma- 
nifefto, che non abbia alcun necellàrio rapporto a noi, 
che fciolti fummo dalla legge Mofaica nella venuta del 
vero prometto Melila, di cui furono tómboli, e ligure ; 
ficcome niun rapporto hanno alle perfone libere i pre- 
cetti a' fervi foltanto ordinati. Ne fi lufmghi alcuno 
giammai di poter credere, che di fpecie diverfa dagli al- 
tri precerti Mofaici folle l'ollèrvanza delle Felle prelfo 
quel Popolo; e per confeguenza di altra più forte ra- 
gione in rapporto a noi. Imperciocché fe 1' A portolo 
delle Genti ingannar .non volle i Cololfenli , che alla 
Fede di Crilìo inftruiva, neceilariamente convien per- 
fuaderlì, che andalfero del pari tutti, e tutti folTero del- 
la condizione llella , feri vendo egli a quei Popoli C>, 
„ che niuno facete caufa, o formallè giudizio contro 
„ ellòloro intorno al cibo, alla bevanda, alla parrecipa- 
.,, zione del giorno fedivo, o della Neomenia , o de' 
„ Sabati , le quali cofe tutte furono ombra dell' avve- 
nire. „ Dalle quali parole chi mai ad evidenza non 
vede, che i Cololfenli alloluti venivano da S. Paolo 
non men dalla ollervanza delle Felle , e de' Sabati , che 
degli altri precetti legali ; e ciò per la ftefTa ragione da 
noi di fopra addotta , che tutte cofe furono ordina- 
te fpecialmente ad adombrare quel che fucceder una 
volta dovea. Quella verità e così in veduta fempre al 
medelimo A portolo, che traile cofe della Criltiana Re- 
ligione pare niun' altra ve ne lìa più intereffante ; già 



(O Ncmo creo vos judrcer in ci- 
bo ant in potu , aut in parte dici 
fcfti , aut Ncomcniae , aut Sabbato- 



mm. Qyse funt umbra futurorura« 
Ai Cohjfcnfc i. 16, 
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r* anzi io v'accennai la di lui lettera a* Calati fcritt« 
juefto argomento , di cui ne produffi anche alcuni 
brani a propofito del fine avutoli dalla Divina Sapienza 
neir aver premello la legge all' Evangelio ; ora fanno 
molto al cafo prefente i rimproveri, eh? egli non rifpar- 
mia a quei Popolo , perchè appunto era tuttavia addet- 
to all' oflervanza di alcuni Fedivi giorni , temendo da 
ciò che nel modo (ledo fotte tuttavia attaccato alle maf- 
fime, e fentimenti del Giudaifmo (*>• ecco com'ei pro- 
feguifee a fcrivergli : „ E come mai vi rivolgete di 
„ nuovo agli infermi , e poveri elementi , a cui vole- 
„ te un* altra volta fervire ? Voi ollervate i giorni , t 
„ meli, i tempi, e gli anni. Ah che temer mi fate 
n di aver lavorato invano » e fenz' alcun profitto in 
„ voi.,, Queil* oflervare di giorni, e mefi , era ap- 
punto il feriare ne' dì feftivi a guifa de' Giudei, come 
vedremo in apprettò da quanto ce ne dice Origene 
uomo antichi ili tuo, e ver lati ili mo nella intelligenza della 
Sacra fcrittura. Or dunque fe 1' A portolo prende moti* 
vo di temere , che polla etter riefeita vana la fua pre- 
dicazione in Galazia , perchè ivi li ollervavano le fette 
a guifa de' Giudei ; come mai fi può pretendere una 
particolar ragione , che rimafa non (ia abolita quella fa- 
era cottumaiiza, come tutti gli altri riti legali? Mi con- 
fido adunque da tutto quello breviifìmo sì, ma vero, 
e concludente di feorfo , che ognun vegga femprepiù, 
come legittima altrimenti non lìa la illazione da alcuni 
dedotta, che fe V attinenza dalle opere fervili nelle Fe- 
de fu da Dio comandata come un atto di Religione 
agli Ebrei, intendere li debba per Divin comandamelo 
preferirla ancora a' Crilliani. Imperciocché, oltre che è 
molto diverfa la condizione di quelli da quello li folle 

B i la 

(i) Qitomodo convertiminì itcrum & annos. Timeo vos , ne forte n*- 

tìd infirma, & egena dementa , qui- ne caufa laboravcrim in vobis. A4. 

bus denuo fervire vultis? Dies ob- Cai. 4. 9. 
fervatis , & menfes , & tempora , t 



la condizione di un Popolo addetto follmente alte core 
fenfibili ; da quanto abbiamo (inora detto apparitee evi- , 
dentemente che celiar dovea , e che di fatto ce iadè in [ 
rapporto a'Criftiaui fciolri dal vincolo della le^e Mo- \ 
faica da Criito Redentore. Perlochc altro non ci retta 
•I prefente , che di vedere fe la fantitìcazione del Saba* 
ro, come fi comanda nell' Elodo, ila di natura diverfa 
da quelle altre in feguito comandate; perchè trovandoli 
regillrata nel Decalogo ha potuto generar fcrupolo a ta- 
luno, che non folle puramente legale, ma piuttoito del- 
la ragione de* precetti di Natura, come per verità fono 
gli altri ; il che fe folte , avrebbe certamente tutto il rap- ; 
porto a noi , ed almeno riguardo al giorno della Do- p 
tnenica il divieto delle opere farebbe di legge Divina , ■ 
e Naturale. Qaefto punto perchè richiede maggior di- 
frullìo ne per maggior chiarezza lo elamineremo a parte . 
a parte , e con i migliori lami di Santa Chicfa. 

§. D. 

• . . . 

la fantifi catione del Sabato comandata nelP EfodoCap. xx. 

riguardo al giorno preci/o non fu fe non legge cere» 
« montale riguardante la fola Nazione Ebrea. 

IL Precerto adunque della fantifìcazione del Sabato, dì 
cut noi qui prendiamo a parlare particolarmente, egli 
è il terzo preflo noi contenuto nel Decalogo in tal guifa 
riferito nell' Efodo (»>; „ Ricordati di fantiflcare il gior- 
i, no del Sabato . Sei giorni opererai f e farai tutte le 

„ ope- ji 

(r) Memento , m diem Sabbati menuum tuum , «r advena , qui eft 
Cantifices fex diebus operaberis , & intra portas tuas . Sex enim diebu* 
facies omnia opera tua, feptimo au- freit Domfnus Caelum , & Terram, 
tem die Sabbatum Domini Dei tui & Mare , & omnia quae in eis funt, 
eft i non facies omne opus in eo & requievit in die feptimo , ideirco 
tu , & filius tuus , & filia tua : benrdixit Dominus dici Sabbati , & 
fervus tuus, & ancilla tua, ju- fantìificavit c\ua, Exodi «o. I. 
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opere tue ; ma il fettimo giorno è il Sabato del Sì- 

„ gnore ruo Dio. In quello non farai opera alcuna tu, 
„ ci tuo tigli job, e la tua figliuola ; e '1 tuo fervo, 
„ e la tua aucjlla, il tuo giumento, e '1 foreltiero, 
„ che è dentro alle tue porre . Perchè in fei giorni fece 
„ il Signore il Cielo , la Terra , il Mare, e tutte le co- 
„ fe , che in quei lì contengono, e fi riposò nel fetti- 
„ mo giorno; e però benedille il Signore il giorno del 
„ Sabato , e lo lantiticò. „ Dal modo con cui egli è 
concepito quello tal precetto crederei, che chiaro elfer 
debba a chiccheflìa, eh' egli in qualche fua parte alme- 
no lia puramente ceremoniale , e che punto a' colia mi 
fecondo il dettame di natura non appartenga; pur tut- 
tavolta (timo ben fatto per maggior diiinganno degli 
fcrupolofi prevalermi della Dottrina dell' Angelico Dot- 
tore (0, il quale dopo la Scuola di tutti gli antichi San- 
ti Padri co' più riguardevoli noftri Teologi così c' infe- 
gna a chiare note ; „ Il precetro di fantifìcare il Sabato 
„ prefo letteralmente come giace in parte egli è mora- 
„ le, in parte ceremoniale. Morale certamente, in 
quanto che Y uomo dee impiegare qualche tempo 
„ della fua vita per arrendere alle Divine cofe ; imper- 
„ ciocché egli è naturale all' uomo di prendere qualche 
„ determinato tempo t' fuoi più intereflanti negozj op- 
„ portuno , ficcome al mangiare, al dormire, ed agli 
„ altri bifogni della virai onde per attendere ancora agli 

„ in- 
fo Praeceptum de Sa nòli Gestione iam fpiritali refezioni , qua mens 
Sabbati literaliter inttlleclum eft par- hominis in Deo reficitur fecundum. 
tim morale, partim autem «eremo- dicìamen naturalis rationis aliquod 
niale. Morale quidem quantum ad tempus deputat homo: 8t fic habe- 
hoc , quod homo deputet aliquod re aliquod tempus deputatum ad va- 
tempus vitae fuae ad vacandum Di- candum D vinis cadit fub praecepto 
vinis. Ineft enim homini naturalis morali: fed in quantum in hoc prae- 
jndinatio ad hoc , quod cuilibet cepto detcrminatur fpeciale tempui 
rei neceTari^e deputetur aliquod in (Unum creationis Mundi fic fft 
tempus, ficut corporali refezioni, pr>eceptum caere moniale , S. Tb» 
fonino, & aliishu;ufmodi. Uude et- n. in. ért. 4. 



„ intereffi deli* anima e' prender dee qualche tempo ; e 
„ quello appunto cade forto al precetto morale. Ma in 
„ quanto poi vien in quello precetto aflegnaro un par- 
„ ticolar giorno per ai teneri I da ogni opera fervile in 

memoria dell' aver Iddio ceiTato dal fabbricar il Mon- 
,i do ; egli è un precetto folamente ce re moni a le. „ Sin 
qui Egli ; la di cui dottrina è fondata Culla vera, e gia- 
lla nozione, che aver dobbiamo, per ben diltinguere tra 
i precetti dell'antico Teftamento, quali fodero di pura 
cerimonia a' foli Ebrei appartenenti. Imperciocché ogni 
qualvolta Iddio nel comandare efprimeva una figura, o 
ila un motivo riguardante quella particolar Nazione , la 
indole del precetto era tale , che non indicava obbliga- 
zione, fe non riguardo a quel Popolo particolarmente, 
perlochè ficcome non coitringeva que' di fuora , per 
quanto rileviamo dalla vita di Giobbe uomo giulto , e 
lauto , ma efente dalla legge Molaica ; così non paflava 
neppure a'Crilliani. Nò di ciò vi è luogo certamente 
a dubitare, ne alcun Teologo dubitò giammai. La dif- 
ficoltà può raggirarli foltanto intorno a quello , che dee 
(limarli ceremoniale, o rito proprio della Nazione Ebrea; 
e quello appunto dirò in primo luogo, ch'egli era la 
determinazione del precifo giorno del Sabato. Di que- 
fto mio detto ne ho per mallevadore lo tlello Romano 
Catechifmo, il quale, come che diretto alla buona indu- 
zione de' Y cdeli , può le r vi rei di licura feorta nella retta 
intelligenza degli altri autori, i quali di tal argomento 
trattano; leggiamo adunque in elio CO- „ Dcbbeli cerra- 
„ mente ollervare quella differenza, che tutti gli altri 

precetti del Decalogo fono di Naturai diritto, e per- 
„ petuamentc inviolabili , nè per quaKivoglia ragione 
„ immurare lì poflbno; dal che appunto nalcc, che leb- 
„ bene la legge di Mose abolita /ia, tutti i precetti pe- 
„ rò nelle due Tavole compreli dcbbonli ollervare da 

» qua- 

(l) P, III. de HI. Dtc, pr, m. 8. & 9. 



„ qualunque C riftiano ; il che accade , non perchè cosi 
„ comanda Musè , ma perchè convengono alla natura dell' 
„ uomo, il quale dalla ragione fentetì fpinto ad olTer- 
„ varli. Ma quello precetto di fantificare il Sabato, fe 
„ riguardali per rapporto a quel tempo determinato, 
non è certamente nè fu Io , nè collante , ma variabile, 
„ nè li appartiene a' coftumi , ma (blamente alle ceri* 
„ monie ec. „ Dopo una così autentica tetti ruonianza 
non occorre certamente, che io mi affatichi addurne 
altre. Ma Colo farò contento per lo mio intraprefo ar- 
gomento di paleggio riflettere, che febbene la fantiii- 
cazione del giorno preci lo di Sabato venga efpreflamen- 
te comandata nel Decalogo ; ciò non ottante egli è cer- 
to per la dottrina di S. Tommafo,e del Romano Ca- 
techifmo, che non altrimenti a' coftumi, ma alle ceri*, 
monie fulranto lì appartiene ; onde farà manifeftamente 
falfa la illazione , che quello precetto nel modo che 
viene nel Decalogo preferitto anche a' Criiliani rappor- 
to abbia; perlochè elfer vi può in eflo alcun' altra par- 
te ancora, di cui predò i Santi Padri della Chiela ri- 
cercar il polla , Te alle cerimonie piuttofto che a' co- 
fiumi appartengati. E quello appunto noi cercheremo 
in feguito di quella prima parte per venire in cogni- 
zione di quello fpecialmente, che ci fiamo propofti. 

§.11L 

* 

La fantific azione del Sabato contenuta nel Decalogo ri- 
guardo al divieto delle opere fervili fu ancora un 
precetto ceremomale , che rif guardò la fola Nazione 
Ejrea . 

QUanto abbiamo finora detto egli è tutto un prepa- 
rativo per ben intendere quello , che qui faremo 
per dire , rìducendoli a ciò il nodo più forte della qui* 

ftio* 



ftione, di cui ne S. Tommafo, né il Carechifmo ci 
ban parlato baftantemente chiaro. £ per verità fe fi è 

freme ilo della ragione , e forza de' precetti legali ; fe fi 
inveftigata la natura di quello precetto Hello , fono 
(late linee poco più da lungi , poco più da predo per 
conofeere la importanza , e le relazioni del preferite ar- 
ticolo , acciò non aveflìmo intoppi , oppur occafione di 
fvagarci con ricerche inopportune in trattandolo , ma 
già formate avemmo preventivamente nell' animo le ne- 
celTarie nozioni, per vederne tutta l 1 ertenilone in una 
fola occhiata. Imperciocché fe potrà di inoltrarli che '1 
divieto delle opere fervili riguardale la fola Nazione 
Ebrea, già come ogni altro precetto legale celiato fareb- 
be anche quello; onde il pretelò divino comando ri- 
guardo a noi Crimani non potrafli provar giammai ; e 
chiaro farà altresì, che 1' attinenza di quefte tali opere 
non è altrimenti un atto di Religione alla fantifkazio- 
ne delle Felle elìenziale. E per vero dire il feguito di 
quello divieto cftefo lino al bue , al giumento , ed o- 
gni altro animale bruto , a* quali fi accorda il ripofo 
dalle fatiche in quel giorno, baltantementt convincere 
potrebbeci , che un comando foft' egli quello tagliato 
full' indole rozza , e materiale d' un popolo aliai grof- 
folano, addetto alle cofe fenfibili , e non mai fatto per 
quei, che già ricevuto avellerò il lume, e lo fpiriro del 
fcnto Vangelo. Pur tuttavolta avendo più chiare p ò- 
ve di quel che aflerifco lafcio da banda le congetture, 
ancorché molto ben fondare, e la difeorro colla ra- 
gione ftefla, di cui fi ferve S. Tommafo, come di Co- 
pra riflettemmo dicendo, che febbene Iddio comandale 
piuttofto il giorno ultimo della Settimana da fantifìcar- 
tì , perchè in quello celiato avea dall'opera grande fatta 
nel crear 1' Univerfo ; non v' ha alcun dubbio però, 
che'l divieto delle fervili opere riguardò un particolar 
1 - dalla Nazion Ebrea ricevuto nell' ciler liberata 

dal- 
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dalla Egiziaca fcrvirù. Tanto per verità ci artelta Io 
ftello Iddio nel Deuteronomio con quelle parole (*> : 
„ Ricordaci, che fervivi ancor tu nell' Egitto, d'onde 
„ il Signore tuo Dio con valevole mano, ed eftefo brao 
„ ciò ti .fottrafte, e perciò ti comandò, che cu Ito di ili 
„ il giorno del Sabato . „ Anzi fe difaminar noi vo- 
gliamo con diligenza le Scritture Sante troveremo altre» 
sì , che ugualmente li parla di quel ripofo dalle fatiche 
nel Sabato , come di tutte le altre cerimonie , e riti le- 
gali ; poiché dicelì di quello , che dato folle per con- 
rralìègnare il Popolo Giudaico , e da ogni altro diftin- 
guerlo con quella particolar cerimonia di non por ma- 
no ad alcuna forra di lavoro.- Rito certamente, che 
non olìervavalì da niun' altra Nazione con r eli giù fo culto, 
fe non dagli Ebrei, come eruditamente ad evidenza di- 
moltra il Seldeno nel in. Lib. de Jur. Nat. Geut. Hebr. 
al Cap. 15. c due feguenti. E febbene fia fembrato ad 
alcuni, che Giuftino Storico per afferro di Trogo Pom- 
peo nel Lib. xxxvi. della lua Storia > dicelle, che Mose 
confacraflè fecondò il colturne de' Gentili il lettimo gior- 
no appellato Sabato , acciò li celebrale perpetuamente 
col digiuno ; quello è un loro errore , cagionato dalla 
efprclìioi.c men chiara u fata in quella narrazione, fcri- 
vendo egli in -cotal guifa, come fe coftume folle de' 
Gentili di làntifkar il fettimo giorno, quando in verità 
altro dir ei non vuole, fe non che era da elTiloro quel 
giorno chiamato col nome di Sabato ; ed ecco vene per 
voltra maggior certezza le fue proprie parole <*h „ EC- 



yicris in Àe-fyptO;* j8f,irdujcvir feq l«M Arabiae cym ^'opulo ^uo fa- 
inde Dominus Deus tuus , in mani tigatus , curri tandem veniiTet , fé- 
forti, & brachio extento . Idcirco ptimum diem more gcntium Sabba- 
praecepit Hbi , nr obftYvares diem tum appcllatum in omiK aevura je- 
Sabbati . Delirerò». <f. ij. junió iacravit ; quoniam dles illa fa- 

fi) Mofes damai'cena antiqua pa- mera illis , crroremqut finterai Ice 




^ ria reperita Montem Sina oteupat, 



IO \ 

n digiuno forTerto per i deferti dell'Arabia tutto fianco' 
„ e arrancato infieme col fuo Popolo al Monte Sina , 
„ confacrò con un perpetuo digiuno il fettimo giorno 
„ chiamato Sabato fecondo il coita me delle genti j poi : 
„ che terminata era in quel dì la fame ec. 

Certamente non dillìraulerò quivi, come alcuni de' 
no fi ri più antichi Scrittori, e Padri , tra' quali S. Cle- 
mente Aleflandrino nel Lib. v. Stremai* Teolilo Antio- 
cheno nel Lib. II. ad Autolyc.y ed Eutebio nel Xllk della 
PrepaTazione Vangelica al Cap. i *. abbiano creduto r 
che qualche cognizione» e venerazione lì averte ancora, 
pretlo le altre Nazioni al giorno del Sabato ; il che con- 
fermato vien altresì da Giufeppe Ebreo nel 11. Lib. cont. 
Appioiu Ma quello conceder loro liberamente li può , 
perchè non v' ha ripugnanza > che un tal culto polla be- 
nilfimo ellet palla to dagli Ebrei nel progreilb del tempo 
àgli alrri Popoli . E fe il vuole ancor di più , non con- 
tenderò punto, che ricevuto lo avellerò per antichiifi- 
nia tradizione da' più vecchi Patriarchi prima di Mose • 
Perchè quello, che proprio fu, e particolare del Popo- 
lo d' tiratilo » acciò che dagli altri fi diitinguelle, era ap- 
punto la coitumanza di attenerli in tal giorno da ogni 
iòrta di lavoro. E di quello ne. ho inappellabili telti- 
inomanze de' più accreditati Scrittori. Tacito non può 
teflirnoniarcelo più chiaramente di quello, che fa nel fuo 
Libro v. delie Storie, mentre parlando de' Giudei di- 
ce, che< 1 > „ piace loro ogni fettimo giorno pallarfcla 
„ in un perfetto ozio , perchè quel dì portogli il ter- 
„ mine delle fatiche. E poi compiacendoci eglino di 
„ quello tal ozio , ogni fettimo anno ancora li abban- 
• n donano interamente al ripofo, , w E foggiunfe in ap- 
pretto per darci, com'egli penfava, una idea politica di 

Mo- 

(%) Septimo dieotium placuiflc fc- Mofes quo fibì irapofterum gcntera 
funt , quii il fincm laborum tulerit . firmarct, novo* ritus contrariofque 
nri n blandente inerti» l'optimum ceteris morulibus indidit. Profana 
quoque annum jgnaviac datum . . . ijlic omnia, quae apud nos facra , 
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Mosè, perchè non credeva, o ignoratane il mifteror 
fy Mose pef iftabilirfi la foggezione di- Popolo in. 
„ ftituì alcanr nuovi riti affatto contrari & quei- degli al- 
tri mortali, confederando <òrne profane tutte quelle 
„ cofe, che pretto «di fonò fa gre . ,V & Agofhno nel vi. 
Lib. della Città di Dio al Cap. iì.-C»^ ci riferifee, che 
Seneca nel fuo Libro contro le fu perdizioni riprende i 
Giudei fpecialmenre , perche tra gli altri loro riti of- 
fervairero troppo fcrupololì la giornata Sabato, fen- 
za voler lavorare neppur per poco. Dione C afflo nel 
Lib. xxxvii. della Storia parla del culto del Sabato, co- 
me proprio, e particolare de' Giudei. Lo fteflo* ricavia- 
mo da Columefla dél(c c Òpere ruflfche net Lib. ri, ; da 
Rutilio nel r. Lib. dell' Itinerario ; e da influiti altri Sto- 
rici, e Poeti, tra' quali è da nomarti Marziale nel iv* 
Lib. degli Epigr, dovè i Giudei -appella coi nome di 
Sabatàrj t*} come che foli foriero -ad offervare con una 
tal religione q/jirl giorno.- Da quefti punto' di verfame». 
te non parlano GtuTeprte Ebreo 1 , e Filone , i quali lem- 
brano conic eferco avellerò- 'qualche- volra, che quello 
rito codione folle ad altre Nazioni. Poiché fpiegando 
fecondo Y opportunità quello tal (e, iti mento, lo riducono 
di aver «almo parlato in quanto, che lìa preilo quali 
tutte le Nazioni la itelìa giornata di Sabato cronologi- 
camente pret'a , e fecondo P ufo civile ; che del rerto, 

C a par- 

••' *■ ' • . •- 

(i) Hic r Seneca ) tnter alias ci- ' (i) Quod ficcae redolet paJuj I*. 
vilis Throloeìae fupf rftitiones re- cunae 
prehendit ttiam Sacramenta Judaeo- Quod jcjunia Sabbararìorum . 
rum , & maxime Sabbatha , inutili- M*rt. tpig. Lib. iw. 

ter cos fircre adfirmans , quod per 

illos Yìngulos feptem imerpofitos Nec Pluvias opta , nec te peregrini 

dics feptimam fere partem actatis morcntur 

fine perdint vacando, & multa io Sabbatha — — — 

tempore urgenza non agendo lae- Nec te praeterca Veneri prolatus 

dantur. Tilt tamen caufas ritus fui Adonis 

noverunt, major pars Populi ficit, Cultaquc Judaeo frptima facra 
quod cu r faciat , ignorat . Heue Ah- viro. 

luflinut de Civ. Dei Lib. VI. C. xi. Ovid. Lib. I. de dr. Amtni. 
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parlandoli del rito Religjofo con cui da' Giudei fi ofter-'i 
va Giufeppc lo. clyam^.iw *éTV M "P* patrio cortame " 
proprio, ad ertolo ro fola mente , come nel Lib. xir. delle 
Antichità al Cap. 18. e nel Lib. iu della Guerra Già* 
daica Gap. 16, Così Filone nel fuo Libro fopra il De- 
calogo ci attefta , che <»> ^ cjuefto giorno febben venga 
„ folennizzato come fedivo in cadaun mefe in alcune 
„ Città % cominciandoli a contare dal novilunio » riguar- 
„ do, però a' Giudei egli è fanto in cadauna Tetti mana. „ 
Oltre quelle teftim.Qnianze, diceva io, di una tal verità 
ce ne aflìcura il medelìmo Dio Legislatore nel!' Efodo 
dove fi parla della InlHtuzione del Sabato >: „ Favel- 
„ lo il Signore a Mose,, dicendo lui.* Favella a' figliuoli 
,i d' Ifraello , e dirai loro : Vedete bene di oflervare il 
t , mio Sabato ; perch' egli è un fegno tra voi , e me 
„ nelle voftrc defeeodenze , acciò lappiate , che io fono 

quel Signore, che vi£antinco ce. Égli è un patto ferri- 
* piterno tra me, e' figliuoli d' Ifraello , e un fegno pcr- 
imjtHHH ec» Lo ftelfo affatto ripetuto fi trova appref- 
£0 •Ezechiello (?) .3. n Santificate i miei Sabati, acciò li 
„ conofea il fegnò tra me, e voi, e fappiate ? che jp 

fono il Signor voftro Dio. „ Non finirei giammai» 
le tutte qyi apportar dovefs' io le teftimonianze dalla 
Sacra Scrittura prefe per di moli rare, che la fan tinca- 
zi on del Sabato, come dagli Ebrei li cuftodifee, folfe un 
loro particolar collume, com* ogni altro rito , fegno, e 
cerimonia della Molaica legge , perlochè della condi- 
zione ftefla. 

§. IV- 

(1) Hànc diem Civitati's quaedam inter me, Se vos in gcncrationibus 
fingulis menfibus; ut fefbm cele» vcftris , ut fclatis , quia ego Domi- 
brant incipicndo numerai t'onem a nus , qui fantifico vos &c. Exo*i 
novilunio; Judaer's vero fanela eft 3»-". 

feptima quaeque dies. FbìL> ]udxtut , (j) Et Sabbata mea fancìificate , 
(i) Et lorutus eft Domini s ad ut fint fignuin intcr me , & . vos 
Moyfcn dicens: loquere fi.ji Ifrael , quia ego fum Dominus Deus ve* 
& dices ad tos: videte ut Sabbatum iter, txtck. io. »o. 
meurn cuftodiatis; quia fignum eft 
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• 

Si prava col fentimento de' Padri antichi della Chiefa , 
che il rito di fantificare in tal guifa il Sabato /òffe da- 
. to a* Giudei per ài fior li dalla Idolatria Egiziana , e 
difiingnerli dalle altre Nazioni. 

SEmbrerà forfè ftrana cofa a taluno meno verfato ne* 
fentimcnti degli antichi Padri l'udire, che la prin- 
cipal ragione del divieto delle opere annoilo alla fan- 
tifìcazione del Sabato , non folle altrimenti un atto di 
idi giofo culto propriamente prefo » ma Colo una cere- 
moni a citeriore , come le altre molte a quel Popolo 
preferitte dall' altiilìma Divina difpofizione per i tuoi 

5 articolari lini, i quali celiando, quelle ancora celiar 
oveano ; e pure verità ella è quella , che non io, o 
altro Dottor privato fiamo i primi a conoscerla, e pro- 
palarla, ma ritrovali appretto i più fegnalati lumi di 
$. Chiefa , tra'' quali uno , o due ne fceglierò , quegli 
cioè , che a mia notizia trattando fpecialmente di que- 
llo argomento, non folo dicono a parole lampanti, che 
la quiete del Sabato fu da Dio inftituita, perchè gli 
Ebrei avellerò una ellerior cerimonia , o rito , a cui ap- 
plicati fenfibtl mente, più lontani fi teneiTero dalla ido- 
latria , ma di più ne affegnano le occalìoni, e i veri 
motivi. Sono eglino S. Cirillo Alcflandrino , e Teodo- 
reto -, il primo de' quali di propofito nella Omel. vi. 
delle Felle Pafcali con le feguenti parole N>*' „ Dopo- 
„ che gì' Ifraeliti , die' egli , furono ufeiri dalla propria 
„ terra , e foggiornarono in Egitto , con lo andar del 

te ni- 
fi) Poftquam egreflì e patria Tel- memoria quidem , ut fieri folet ara- 
tore Ifraeline in Aegypto conftite- plius ufurpabant . Hinc obliti pa- 
rutit , decurfu temporis , ex Hae- trios morf s , ac pietate , qmm a ma- 
bracorum genere , atque ex Abra- joribus acccperant , abdicata ad ido- 
hami ftirpe fe fe prognatos effe , ne latriam incolarum contagione con- 

ver- 
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„ tempo non ricordavanfi neppure di eflere Ebrei, e 
„ generati dalla ftirpe di Àbramo. Perlochè {cordatiti 

affatto de' patrj cottomi abbandonando quella pietà , 
„ che apprefa aveano da' loro maggiori , s' ini merlerò 
„ del tutto nella fuperftiziofa idolatria degli abitanti. 
„ Ond' eglino già riguardavano quefto Sole materiale 
„ come il vero Dio , e quel culto ad eiTolui fola me . ite 
„ dovuto , lo rendevano al Cielo , alla Terra , alle 
„ Stelle, ed altri elementi di quefto Mondo. Ma poi- 

che egli ebbeli lottratti dalla crudeltà , e dura fer- 
„ vitù di Egitto con animo di ricondurli alla Terra 
„ promeda , li prete altresì a cuore di liberarli dagli 
„ errori ivi appreli , comandò loro di badar bene, che 
„ in vedendo con gli occhi alzati in Cielo il Sole , la 
„ Luna, le Stelle, e gli altri ornamenti di quello, in- 
„ gannati da qualche errore non Y adoraffero ; imper- 
„ ciocché non è egli altro che uno il vero Dio loro 
„ Signore; ma oltre ciò eravi d'uopo quilche altro fe- 
„ gno Confinile prefo dalle cofe Aeflè , con cui follerò 

n io 



vembintur .... Itaque Se folem 
prò Deo effe colendum cenfebant , 
tum Cacio , Telluri , Lunacquc , Se 
Sydcribus, atque omnibus demum 
elementi* vencrationem Deo debi- 
nm tribui oportere arbitrabantur . . . 
Cum vero ipfos ab Aegyptiorum 
crudelrratc , duraque illa fervitute 
vjndirare Jcgis auclori maxime ror- 
dì effet, eofque in Trrram promif- 
iìonis vocarct , fufeeptos in Acgy- 
pto errores deponere omni lenoci» 
nio verborum amoto juffìt . . . Vide , 
inquicns Druter. 4. , JM elevati t oru- 
lir in Coelum , videnfque Sulem . <à* 
hunam , (jr Aflra , cmnemque orna- 
tum Caeli errore ieceptus tJorer et • 
Dvminut enim Deur tuut , Dominiti 
unus efi . Sed cum praetcrea certo 
al quo ex ipfis rebus petito indicio 
opus effet, quo f.itcri quodammodo 
vel inviti cogerentur, Se Caclura a 



fuo conditore faflum , Se ejufdem 
opera Solem , Lunam , Aftra , Tel- 
lurcm , aliafque res omnes , nt ef- 
fent accepifle , eos opificcm fuum 
imitarj iunrt ,-viiUcjue. per SiMv-tum 
quiefecntes feftivitatis Caufam cogno- 
iccre ; JLtiuievit enim inquit Gcn. 1. 
Deus Ut feptimo oh omnibus operitut 
/un . Qui vero ftudent. Ut rerum 0- 
pifice qun Tccnte conquiefeant, & ipfi, 
an non illi res omnes ab alio conditas , 
atque ttfeclas fuifle , unumque uni- 
verforum molitorem , & artificem 
effe , Se quidem apertiflime confi- 
tentur ? Facìum eft igitur dum Sab- 
bato ceffant , ut ex co divinitatis 
quoque rationem Ifraelitae intelli- 
gerent , atque imam , a qua omnia 
condita , & procreata funt agnofee- 
rcnt naturam . . . Atque una qui- 
dem haec ratio eft Sabbato indivie 
qtlietis. Hom. vi. Ftjl. f*f. 
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„ in certo modo correrti anche non volendo confetta* 
„ re , che 1 Cielo opera egli era delle mani di Dio » 
„ da cui unicamente la efiftenza loro riconofcOno il 
„ Sole, la Luna, gli Aftri, la Terra, e tutte le altra 
li creature ; comandò loro, che ad imitazione dell' Ar- 

tefice , anch' efli ripofando nel Sabato, conofccllero la 
„ cagione della f erti vita , fecondochè fc ritto veniva 
„ nella Geneli r Iddio riposò nel jet timo giorno da tut- 
ti te le Opere fue. Imperciocché egli è naturale , che 
n quei, i quali fi rìpofano , perchè riposò il Sommo 
„ Artefice, confettino altresì col fatto , che da elfolui 
„ furono tutte le cofe dell' Univerfo create. Adunque 
„ rìpofandoii nel Sabato gli lfraeliti intendevano inhe- 
„ me e la ragione della Divinità , e conofeevano una 

fublime natura , da cui erano create tutte le cofe ; 
„ d'onde veniva facilmente ancora fotto i loro occhi la 
„ fubordinazione di tutti i più colpi cui elementi. Ed è 
n quella la principale, anzi unica ragione della quiete 
,j del Sabato da Dio comandata a' Giudei. „ La quale 
però , come prolegntfce a dire il medelìmo S. Vefco- 
vo, non lafciava altresì di elfer figura di quel ri polo, 
che concederli una volta dovea da Grillo dopo la fua 
venuta a' Santi nella eterna, Gerufalemme. Corrifpon* 
de ad clTolui il celebre Teodoreto , di cui ognun fe 
quanto grande fofle lo Audio fatto intorno alle Sacra 
Scritture, come ben fi rileva dalle fue Opere, che tut- 
tavia rimale fono a benefìzio comune de' Fedeli. Egli 
adunque fcrivendo fopra quelle parole del Gap. xx. di 
Ezechicllo: Sabbatba mea de ài eis; dopo aver detto che 
Dio comandò f allinenza dall' opere fervili agli Ebrei 
nella Carnificazione del Sabato , acciò con un tal rito ft 
diftingueflèro da' Gentili, così conchiude t*>; „ Negli 

»> a l- • 

(i) Sabbatoram ìpfis otium Icgc re vitam poffet; fed ut haec vt'tae 
pracfcrfpfi , non Ut quod ipfi fuffice- inftitucndac ratio peculiaris asen- 
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„ altri riti adunque comunicavano in qualche modo 
„ colle altre Nazioni , ma nella oflcrvanza del Sabato 
„ fembrava che gli Ebrei avellerò un particolir tenore 
„ di vita tutto loro proprio. Imperciocché niun' altro 
il Popolo olle r va va quella coftu manza di attenerli dalle 
„ opere. Anzi neppure la fteflà Circoncifione diftin? 
„ gueva eflì così bene dagli altri, come il Sabato. Mer* 
„ cecche anche gl'ldumei, che traevano la origine da 
n Efau | praticavano la circoncilione , e gì' Ifoiaeliti 
ii parimente, come gli Egizj, ed altri. Ma il collume 
„ del Sabato non fu odervato Ce non dalla fola Nazio- 
„ ne Ebrea. E perciò dille Dio: ho inftituito il Saba- 
i, to, acciò ferva di contraflegno tra me, e loro, per 
„ far sì, che conofeano, che io fono il Signore, il qua- 
„ le gli benefico. w Sin qui egli. Da dove a me fem- 
bra evidentemente, che conchiuder lì porta, come di 
fopra diceva , che la principal ragione di un tal rito 
lì a Hata tener lontani , e diitolri con un rito fenlibile 
gli Ebrei dalle fuperitizioni de' Gentili; e contraflègnarli 
con una p articolar cerimonia, fol propria di effiloro » 
per diltinguerlì da ogni altro Popolo. Da cui fi dedu- 
ce altresì, che l'attinenza dalle opere fervili non lia 
una cofa comandata com' edenziale al culto del Saba- 
to, !' 

tiumquidera eos diAingueret inftitu- dumaei quoque habebant , qui a$ 
tis , mronimque beneficiorum in Efau genus ducebant , & Ifmaelitae 
memoria adduceret. Otio enim, & fimiliter. Acgyptii item a Judaeii 
cedanone a carnis opcribus., dum hanc cdocli obfervare rUideb.->nt , 
divino cultui contincntcr vacarent , quod per Próphetam Jrremiam Deus 
& divina audirent eloquia , lucrum declaravit 9. if. cum dixit : Et vi- 
percipiebant ; cum difeerent CX ipfts Jitabo fuper cmner circuitici fos 
divinis eloquiis , & faflorem (fle futium ip forum fuptrAcgyptum , & 
Deirm , & de omnibus benemeri- fuper Edom ère'. Sabbati vero ob~ 
tum ... Jn aliis igftur cum *liis fervationem fola ludaeonyn na^ig 
communionc juncìi , in obfervatìone cuftodiebat. Idci'rco dt'xTt Deus quia 
Sabbari propriam quandam videban- Sabbata mea dedi eis , ut fint in fi- 
tur obtincre vitae rationem. Nulla gnum inter me & inter ipfos , ut 
enim alia gens hoc on'um obferva- cognofeant , quia ego dominus fan- 
bat; nrque circumeifio ita ipfos ab clificans eps. Theodor, Commcnt. iti 
aliis diftmguebat , ut Sabbatum . I- C*/.xx. Etetb, 



Diqitized by Google 



*5 

to , ma follmente rito , variabile per confegueoza, co* 
me ogni altro , il quale celiar dovea una volta , celan- 
do la ragione , per cui fu inftituito , come di fatti ecf- 
sò tutu la Mofaica legge per lo (tetto motivo. 

'■ ... 

§. V. 

Quanto abbiamo detto finora provafi altresì dalla Saera 
Scrittura medejima , e Jpecialmente del tempo in cui 
fu prejeritto agli Ebrei il rito del Sabato. 

CHe per verità non ad altro fine, o per altra ragio- 
ne inftituito folle da Dio il rito di fanatizzare, o 
fi a di ripofare da tutte le opere del fettimo giorno, fe 
non per tener lontani gli Ebrei dalla Idolatria, come 
dal Vefcovo S. Cirillo fentito abbiamo, li può facil- 
mente far conofeere ancora da quello , che nelle facre 
Lettere fono fempremai inlìeme congiunti quelli due 
precerti, di guardarli dalla Idolatria, e di cultodire ti 
Sabato; colicene non s'inculca uno, lenza far menzione 
dell' altro ; in tal guifa difatti ci li preferita nell' Efodo 
al Cap. zzili. nel Levitico al Cap. xix. e xxvi. 
in Ezechiello al xx. e zziti. <3>, ed altrove; te parole 
de' quali non occorre, che io qui porti, etlendo troppo 
chiare da fe lterte , ed ognuno agevolmente ne può con- 
fegurre il vero fonti mento; e pi ut tolto in conferma del 
no Uro argomento delidcro , che lì faccia qualche picco- 
la ti fi e Ilio ne fulla notizia Storica , che noi abbiamo in» 

D tor- 

fi) Sex di'cbus operaberis, fepti- lapidcm ponetis in terra veftra , ut 

mo àie ceflabi».... Et per nomen adoretis eum ; e*o enftn Arni Da- 

externorum Deorum non jurabitis . roìntu Deus verter, cuftodite Sab- 

(D Sabbata mea cuftodite. Ego bata mea . 

Domimis Deus verter. NoKte con- (j) Qgia judicia mea projecerunt, 

verti ad ìdola ; nec Dcos confatila & in pracceptis meis non ambuli- 

faciatis Vobis . xxvi. i. i. Non verunt , & Sabbata mea violave- 

facietis vobis idolum, & fculptil*- , runt &c 
nec titulos erigetis ; nec infignem 



forno al culto del Sabato dalle facre pagine ; dalle qua- 
li rilevati ottimamente bene , che innanzi alla legge 
ferina darà a Mose non eravi preiio '1 Popolo £breo 
la coftumanza di fanti ricado ne così (biennemente, e mol- 
to meno coli' attinenza dalle opere fervili. Imperciocché 
da quanto leggiamo nel fecondo libro di Efdra, Uomo 
dottiflìmo nella medefima legge , non ci è permeilo du- 
bitarne ne punto nè poco. Egli parlando a Dio de' be- 
nefizi al fuo Popolo conceduti («> f traile altre beneficen- 
ze, che rammenta, numera la fantifìcazione del Sabato 
loro preferirà infittile con gli altri precetti, cerimonie, e 
leggi fatte pervenir loro per mano di Mose fuo fervo 
fedele. Così parimente preflb Ezechiello introducefi Dio, 
il quale in tal guifa del fuo Popolo parli < l > : „ Gli 
» ho fottratti dalla Terra di Egitto , e condotti nel De- 
la ferto. Ho dato loro altresì i miei Precetti, e dimo- 
Arato quai fodero i miei giudizi » chc l' uomo faceti- 
„ do vive in e ili . Di più gli ho dato i miei Sabati ec. » 
Dalle quali teftimonianze ognuno ben vede chiaramente, 
che la legge, le cerimonie, e l' olFervanza del Sabato fu- 
rono date inlìeme da Dio a' Giudei, ed ebbero la loro 
jnftituzione , e prima origine nel tempo , che quel Popo- 
lo dimorava nel Deferto. Pcrlochè reità chiarimmo, che 
avanti Mose non vi fu giammai il precetto preci ib della 
fantifìcazione del Sabato , fpecialmente col divieto delle 
opete fervili; il che certamente farebbe flato anche nel 
tempo della legge di Natura, com'egli era riguardo al 
culto Religiofo , fe in quefta parte ancora morale ei li 
folle, come gli altri precetti del Decalogo. Si aggiunge 
a quello di più un' olìervazione cronologica: impercioc- 
ché il primo Sabato, fantificato fecondo il comanda- 
rne n- 

(0 Et Sahbatum fantificatum tuum & editti ros in defertum. Et dedi 
oftendifti eis, & mandata , & erre- cis praecepta mea , judicia mea o- 
fnonias , & legem praecepifti eis in fiondi eis , quae faciens homo viver 
manti Moyfi fervi tui . Efdr. 9. 14. in cis, Eietb. »o. 10. tè* /'f. 

(»i Ejcci cos de terra Aegypti* ., 
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mento del terzo Precetto dagli Ebrei, di cui facci*. men- 
zione la Sacra Scrittura, accadde appunto nel giorno 
ventiduesimo del fecondo mefe , dopoché ufeiri furono 
dall'Egitto, come fi raccoglie dal Capo xvi. dell' E lo- 
do , dove lì narra , che nel giorno lediceli aio piovve per 
giorni fei la Manna, e che poi nel fettimo fabatizzò 
tutto il Popolo nel deferto. Eppure fa p piamo all'in- 
contro , che nel Sabato precedente, che fu il giorno 
quintodecimo dello fteffo fecondo mefe , eflendo venuti 
da E Un nel deferto Sin, le la pillarono viaggiando, e 
mormorando contro di Mose , querelando/i fpecialmen- 
re di aver lafciato in Egitto le Caldaje di Carne , come 
leggiamo ne' primi veni del Capo mcdefimo dell' Efo- 
do (*). Or chi non fa, che traile opere proibite da 
farli per la fantifTcazione del Sabato , foife ancora il 
viaggiare più lungi d'un miglio, o (ìa più di duemila 
braccia, fecondo vogliono comunemente i Rabini ; e 
forfè meno, fe vogliamo credere allo Interprete Siriaco, 
a cut coniente Teofilatto, i quali feri vono, che '1 viaggio 
permeilo , o piuttoito tollerato pre-Ho i Giudei nel giorno 
del Sabato non folle più di fette dadi, onde uno meno per 
compiere interamente il miglio , fecondo Plinio nel Lib. n. 
Cap. 23. , dove ogni Itadio ft computa di centoventi- 
cinque paffì, e per confeguenza ce ne vogliono otto per 
arrivar al mìglio i anzi fe non v' ha errore nel Libro xx. 
delle antichità Giudaiche , Giufeppe Ebreo fcrive, che 
queito viaggio nel Sabato non porca fenza delitto paft 
fare i cinque ftadj. Perlothc lem brami aliai ragionevole 
doverti conchiudete , che .prima di queito tempo non 

Da fu 

(0 ProfffliqiM' fntìt à* * lim , & folitudiuc . Dixerumque filii Ifrael 
venit omnis njHhifiKlo . filiorum I- ad fO&: nrinan mortili eflemus per 
fracl in defertum Sm , quod eft In- rmnum Domini ih tcrVa Acgypti , 
ter Elim , 4r Sinai, qnintodecimo quando fedfbanitis firper ollas car- 
die mentis fecundi , poftqium egrellì nium , & cpiwdebanius panem in 
funt de. terra Acgypti . Et mur- faturitate. Cur cduxirtis nos in de- 
nuiravit dmnis congregano frHorum fertum iflud , ut occidcrctis omnem 
Ifrael contra Moyfcn, & Aaron in multitudincm faine? Excd. xvi. t. 
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fu mai preflò gli Ebrei il coftu me di ramificare il Sa- 
bato, come Ci fanatico poi in avvenire. Quello tuttavia 
coi. ter ni ali molto più, fe facciamo la rirlctfione ancora, 
che in verun luogo della Sacra Scrittura ritroviamo men- 
zione della fanti tic azione del Sabato ( nella guifa che 
fu pofeìa folennizzato dagli Ebrei) avanti 1' età di Mo- 
se , ond' egli è chiaro più della luce del Sole , che in- 
nanzi la legge non eravi neppure idea di quello tal rito 
nella fantifìcazione del ietti mo giorno. Eppure chi non 
fa, che i precetti di Natura obbligarono anche avanti. 

§. VI. 

Si ili mo fi r a , che quello che confermato abbiamo col V auto- 
rità de* Padri , fia una Tradizione della Cbiefa. Dalla 
quale fi prova altresì , e fi conchiude finalmente , che 
f afltnenza dalle opere fervili comandata agli Ebrei, 
non abbia verun rapporto alle Fefte de' Crtftiani . 

E Gli è regola da tutti i noflri Teologi fermamente 
infegnata, che ogni qual volta il fenfo de' Padri egli 
è comune tra quei , i quali di qualche punto hanno di 
prò polito parlato, o fcritto \ e fpecialmente quando altri 
produr non fe ne pollano contraddenti , non una pura 
opinione di quei foltanto (limar e'debbaft, ma Una dot- 
trina piuttofto per tradizione nella Chi e la ricevuta. Que- 
lla regola, o canone, come vogliam dire, molto più 
certo li rende, ogni qual volta il motivo del loro par- 
lare, o feri vere lì fu non una lem p lice efortazione , un 
paflaggiero difeorfo, oppur una predica, ma Io interef- 
fedel Vero contro i nemici della Fede noftra foftenuto. 
Quindi è , che le non tutti , una gran parte però di elio- 
loro li fono refi lingolarmente autorevoli in qualche par- 
ticolar materia , di cui ne hanno combattuto gli errori. 
Or appunto, fe non traveggo, mi lulìngo di poter di- 

mo- 
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dimoftrar ad evidenza, che quanto di Copra io dilli, cor. 
reduro venga dall' autorità degli Scrittori, i quali in fo- 
ipiglievoii cireottanze lì ritrovarono . E per vero dire 
njuno ignorar può quanto fiere , e vivaci tollero ne' pri- 
mi tempi della Chiefa le oppotìzioni, che a' Criiuani 
fané venivano dagli Linci . Tra le molte cofe adunque, 
che quelli opponevano a' noftri una, e non piccola accu* 
fa fu certamente quella , che non oirervaflero il Sabato > 
coli' ailenerli dille opere fervili , giorno da Dio con ifpe- 
cial legge nel Decalogo contenuta , comandato in me* 
moria della creazione del Mondo, confagrato col fuo ri- 
pofo , benedetto , e fanti {Icaro anche innanzi , che delle 
Iddio la legge a Mose , come dalla (aera Generi («> ve- 
niamo in chiaro. A tutte quelle , ed altre tomi glie voli 
difficoltà rifpofer eglino forfè i nottri antichi Scrittori 
giammai, che in vece dell'ultimo giorno della ferri ma- 
ni oflervavano il primo ? Che in vece di rammemorare 
con un tal culto il compimento della Creazione , ram- 
memoravano il principio ? Che in vece del Sabato oller- 
vavano la Domenica, giorno aliai più gloriofo per noi» 
e così foddisfariì al precetto Naturale ì Quello per veri* 
tà far porcino facilmente, e con Comma ragione, la quale 
convincer potea anche i Giudei, per efler quello il gior- 
no, in cui compiuti fì fono i noli ri più augnili mifterj. 
Eppure non mai li prevalfero di continui rifpofta; ma 
ricorfero piuttoifo al fondamento delle noltre ragioni , 
con far vedere, che la fai iti locazione del Sabato non im- 
portava innanzi la legge data a Mose la ceifezione dalle 
opere fervili; che i Santi Patriarchi la praticavano nello 
fpirito attenendoli dalle opere prave , e peccaminofe ; ed 
intanto Mose la comandò materialmente , a fine di tenet 
lontano quel Popolo rozzo , ed incettante dalla Idola- 
tria! 

<0 Coiftplevitque die feptimo o- patrarat . It benedixit diei leptimo, 
pus fuum qiiod Éecenf; Se requie- Se (antificavit illuni . Gentf. a. 
vit die feptimo ab omni opere quod 



tria ; e perchè finalmente i Criftiani fonerò affatto fciolti 
dal pelo de' legali precerti . Quelle furono per verità le 
armi , che giocar fecero contro i nemici della notlra Re- 
ligione. Segno manifefti fórno , che la comune Dot- 
trina della Chiedi folle, che '1 divieto delle opere fervi- 
li, fìccomc il determinato giorno del Sabato , non tolle- 
ro fe non precetti legali , i quali cenar finalmente dovea- 
no nello itabilimento della Criltiana Religione. In prova 
di quanto vengo da dire, ecco nel noltro proposto co- 
me parlarono S. Giulìino Martire dopo aver addotto i 
primi Patriarchi , che non ollervarono il Sabato coli' atti- 
nenza dalle operet 1 ); ,, imperciocché, die* egli , lenza la 
,, oflervanza del Sabato piacquero all' Altilftmo tanti uo- 
„ mini giudi , che furono innanzi Abramo. E l' ideilo 
„ Abramo, e tutti li fuoi difeendenti fino a Mose; fot- 
„ to di cui il perfido , ed ingrato Popolo Israelitico of- 
„ fefe altamente Dio, fabbricandoli là nel Deferto il Vi- 
„ tello da adorare. Laonde accomodandoli egli benigna- 
,, mente alla materiale durezza di quel Popolo , per di- 
m ftorlo dall' idolatrare bugiarde Deità, ordinogli le of- 
„ ferte de' Sacnfic j , anzi per impegnarlo a ricordarli di 
„ lui, comandò la fantificazione del Sabato. „ Quello 
che qui è bene avvertire li è, che qualora i noiìri anti- 
chi Scrittori dicono degli antecefiori di Mose , che non 
ollcrvafièro il Sabato, o che non (abati zzallero , intendono 
coli' attinenza dalle opere , fu cui cader potea il precet- 
to legale, perchè riguardo al morale come di diritto 
di Natura l' ofiervavano anch' elfi. In quello tal fenti- 

men- 

(r) Nam fine obfcrvatione Sabba- quoque offerri tanquam nomini Aio 
ti qui nominati rrodo flint jufti om- praecepit , ut ne fimulacra colcretis. 
nes Deo complacucrunt ; & poft Quin & Sabbata peragere vos juf-' 
flJos Abraham , "atque ejus liberi' fit , ut Dei ~ rteordaremmi . r4am & 
Cimeli ad Mofem ufque . Sed quo verbum ejus hoc fignificat dicens > 
injuftus , atque erga Deum ingratus ut cognofeatis , me effe Deum redem- 
Popn ! us vcftèr apparili t vitulo info- torem veftrum . S.Juflin.Mart.Dig» 
Eludine fabrefaflo. Unde Deus ad /<£. tuta. Trifb. Judaco p. %$6, 
populum illum fc accomodans hoftias . . „ . 



mento appunto ce lo fpiega Teodoreto M fcrivendo nel 
ni e deiìmo luogo di fopra riferito; „ Che feparatamen- 
„ te fece menzione ( Ezeehiello ) delle leggi fpettanti 
„ alla otfervanza del Sabato , nè le confufe colle altre 
n rifguardanti la giurifdizione. Imperciocché quelle non 
„ regolano come quelle la vita elle rio re, ma contea go- 
„ no un cerco particolar metodo di regolare la vita in- 
„ te rio re. Mercecchè quelli precetti: non fornicherai, 
„ non occiderai, non ruberai, ed altri limili inferiti fo- 
„ no ne' cuori degli uomini dalle leggi della Natura. 
„ Ma l'oUcrvanza del Sabato non dalla Natura, bensì 



ciò il medefimo S. Giurino cosi profeguifee fl) : ,, Che 
„ fe noi non la difcorrellìmo in così fatta maniera, di 
„ facile accader potrebbe , che noi giugneflìmo a cre- 
„ dere tal fa mente, che non fulTe il medefimo Dio de 1 
„ tempi di Enoch , e di tanti altri, i quali non furono 
„ circondi! , nè fantificarono il Sabato , nè veruna di 
„ quelle tante cofe ofl'ervarono, che pubblicò Mosè. „ 
Non la difeorre punto diverfamente S. Ireneo , parlan- 
do della Ci reo nei fio ne , e del Sabato (3> : „ Non per fanti- 
,, rìcarc lo 1 pi ri co , e' dice, ma per un fegno dittimi vo del 
„ Popolo Giudaico furon date da Dio al medelimo que- 
„ (le leggi. La fcrittura ci fa Capere, che Abramo fen- 



(i) Sabbatorum feparatim mentio- nes , quod non idem Deus tempori- 

nem fecit , neque ea cum aliis ju- bus Enochi , & aliorum omnium fue- 

ftificationibus conjunxit; ncque e- rit ; qui neque circumeifionem , quarti 

nim h i r e , ut i Ila vitam conriliant ; in carne non habebant , neque Sab- 

fed qumdam peculiarrm vitae infti- batum fervaverunt , neque alia ìn- 

tuendae formimi ronrinent. Iftud e- fuper , quae Mofes fieri nundavit. 

nim non matebaberit i non orcider ; Jufiin. Mart. ih. f. 140. 

m» furaberif , & alia cum his con- (a) Quod non per hoc juftificaba- 

juncla alios quoque homines natu- tur homo , frd in Tigno data funt 

rae lex edocuit . At Sabbati obfer- ]udaeorum Populo , oftendit fcri- 

vandi non nrtura magiftra , ffd Litio ptura , quod Abraham ìpfe fine cir- 

ltgis . Comment. in Exeebiel. C. io. cun cilione , & fine obfervatione Sab- 

(*) Quod fi irta ad fcunc modum brtorum Deo credidit , & amicus 

non fucrni us profeifi ,evcniet robis , Dei vocatus eft . S. Ire», Lib. iv. 

ut in abiurdas ir.cidamus cogitatio- tdverf. batref, C»f. 30, 




za 
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^ za la Circoncidone , e fenza F oflervanza del Sabato 
credè perfettamente in Dio, c fu fatto degno di ef- 
„ fere chiamato Tuo amico. „ Ad amendue quelli cor* 
rifponde con voce più chiara Tertulliano, dicendoci f»).- 
„ Non avendo adunque Iddio creato Adamo, nè cir> 
„ concifo, nè f abati zzante ; ed in apprettò, aggradì an- 
„ cora i Sacrine) offertigli dal di lui figliuolo Abele 
quantunque incirconcifo , nè fabatizzante . Iddio pari- 
„ mente liberò dal Diluvio Noè non circoncifo , ed an- 
„ che non fabatizzante. Imperciocché trasferì pure da 
„ quello Mondo Enoche giultiflìmo non circoncifo, nè 
„ fabatizzante , il quale non per anche ha fperimen- 
„ tato che cofa (ia morte , per infegnarci , che noi anco- 
„ ra piacer portiamo a Dio, fenza ellèr foggetri alla lcg- 
„ ge di Mose. Siccome Mslchifedecco fummo Sacerdc*- 
„ te da Dio inalzato fu al Sacerdozio , tuttoché i. cir- 
„ concifo, e non fabatizzante.,, Sin qui Tertulliano, 
il quale ripetendofi poi le fteffe obiezioni de' Giudei , 
così di bel nuovo ci rifponde (*) : „ Dimoftrino final- 
„ mente , che Adamo abbia fanatizzato , o Abelle neh" 
„ offerire a Dio l'olocauflo aggradito dal rnedefimo 

(0 Igitur cum neque circumei* fabbatizavit . Tertull. Lib. Jiverf. 

fum , neque fabatizanttm Deus A- Judiuts C*f. t* 

dare infiitucrit ; confcquenter quo- (i) Drnique doceant Adam fabba- 

Sue fobolcm ejus Abcl offerentem tizaffe , aut Abel hoftiam Dro fan- 

bi facrificia , incircuncifum , ncque clam offerentem Sabbati religione 

fabatizsntem laudavir . . . . Noe quo- placuiffe ; aut Henoch translatum 

?|ue incircumeifum Deus , fed & non Sabbati cultorem fuiffe ; aut Noe 

abbatizantem de diluvio liberavit . Arcae fabricatorem propter dilu- 

Nam & Henoch juftiflìmum non cir- vium immenfum , Sabbatum obfer- 

cumeifum , nec fabbatizantem de hoc vaffe; aut Abraham in obf< rvatione 

mundo tranfiulit , qui needum mor- Sabbati Ifaac filium Aium obtuliffe , 

tem guftavit , ut aet< mitatis Candi- aut Mclchifcdech in Aio Saccrdotio 

datus jam nobit oflenderet , nos quo- legem Sabbati accepiffe. Sed dicluri 

qut line Mpyfi bonore Deo poffe funt Judaci ; ex quo hoc praece- 

placere . Melchiftdech quoque fum- ptum datum eft per Moyfrm , exin- 

tni Dei Sacerdos incircumciAis , & de obfervandum fuiffe. M.inifeftum 



fabbatizans ad Sacerdoti um Dei eft itaquenon aeternum , nec fpirita- 
adlrctub eft. Abraham ante Deo le , fed temporale fuiffe pracceptum, 
placuit quam cirewneideretur , nec quod quandoque celarci . lb, C. 4. 



n flato (la a cagione dell' oflervanza del Sabato ; oppure 
„ che Enoche rapito folle, perchè (àbatizzante; o che 
„ Noè fabbricatore dell' Arca oflervato abbia la feda 
„ del Sabato per efler liberato dall' uni ve rial diluvio ; 
„ o che A bramo in oflérvando il Sabato offerto abbia 
„ il figlio fuo lfacco ; o che Melchifedecco nell' edere 
„ innalzato al fommo Sacerdozio ricevuto abbia la legge 
„ del Sabato. Ma diranno forfè i Giudei, che liceo me 
„ quello precetto fu dato per mezzo di Mose , indi in 
„ poi oflervar fi dovea. E' manifcfto pertanto, che fi- 
„ ruil precetto , il quale una volta ceiiàrebbe , non fa 
eterno, nè Spirituale, ma temporale.,, Ecco adun- 
que qual fu la ragione, con cui gli antichi Padri della 
Chieià confutarono in quefta parte i Giudei ; cioè , che 
quetto precetto non fu fpirituale , ma temporale, che 
celiar dovea, che è quanto, fe pur mal non mi appon- 
go, io ho l'inora qui detto; Perocché manifettiflìmo ad- 
diviene, che eglino non mai fìimar<3na, che '1 divieto 
delle opere nel vecchio Tcttamento comandato , rap- 
porto avelie alla Fede de' Cri Ai ani ; colicene quelli 
fantjficaudo qualche giorno , fantiflcar lo dovettero fui 
rito , con cui i Popoli della Sinagoga lantiiicavano il Sa- 
bato , O gli altri giorni loro p re ter ir ri. 

Corollario , o fia conchìtìfoné di quanto fi è detto 
in quefta prima parte. 

A Dunque fe la fantiheazione del Sabato , ficcome de- 
gli altri giorni feitivi della Sinagoga, non ebbero 
alcun rapporto alle fette della noftra Crittiana Chieià , 
non fi potrà certamente dire , che per Divin comando 
cfprcllò nel terzo precetto del Decalogo, 1' attinenza dal- 
le opere fervili appartengali alla fantiiicazione delle Fe- 

E fte 



ftc Criftianc. Perlochè egli è chiarimmo* che quello 
divieto ciler non pub fc non una legge polìtica Gccle- 
fiaflica riguardante puramente la dilcipliiu* Ed ellèn- 
dochè» coni e iulegnano comunemente i Canonilh , egli 
è proprio di quella tal forta di leggi , che capaci (uno 
di qualche temperamento» ogni qual volta lo interelfe 
della civil focietà lo richieda ; quindi farà manifeito al- 
tresì, che ogni qual volta il Principe ftiraa opportu- 
no per il ben pubblico ricercare dal fommo Legislato- 
re Eccletóaftico la ri lallazione di quello divieto , ed Et 
la conceda > niuno al Mondo può farli Scrupolo di pre» 
valertene ♦ 




PAR- 
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P A R T E 1 1." 

Con quale fpirito la Chiefa riguardato abbia 
P attinenza dalle opere fervili nella fanti- 
fìcazione delle fue Fette. 

A quanto detto abbiamo nella prima par- 
te di quefto Ragionamento, egli è chia- 
riflimo , che dalle facre Lettere del veci 
chio Tcftamento non fi può in conto al- 
cuno dedurre, che l'attinenza dalle opere 
fervili ne' dì feftivi de' Crimani 1' origine 
fua tragga dal Divino comandamento ; e per quello rif- 
guarda il Nuovo , per verità dal fatto riferito da San 
Matteo degli Aportoli (*>, che Avellevano le fpighe, e 
più dalle parole di Crifto dette a' Farifei , ficcome da 
quello, che S. Paolo ne feri fle a' G alati , come vedem- 
mo, tutt' altro argomentare dobbiamo. Ma ficcome di 
due forre eifer può la Divina parola , o fcritta cioè , 
oppur da bocca a bocca riferita , vedo beniflìmo ancor 

E a io, 

(t) Jefus t nìm cum per fata Sab- cium , minquam condemnafle tis inno- 

bato amlularcnt Difcipuli cjus «fu-» «emes; dominus cnim fft filius ho- 

rientes caeperunt vfllcre fpicas , ft minis etiam Sabbati. Mxttb, Xii,m+ 

manducare. Pharifaei autem viden- Et dicebat cis: Sabbatum propter 

tcs cixerunt ci; ecce Difcipuli tui iommem facìum eft , tìc non homo 

faeiunt quod tmn licer facere Sabba- propter Sabbatum . Itaquc dominus 

tis. Ai ille dteftckl non Irgiflis , eli filius nomini* etiara Sabbati, 

quid fecerit David in domum Dei , Marci II. %y. — Homo quidam hy- 

& panrs propofitionis comedit , quos diopicus erat ante illum ; & rtfpon- 

ron Jicebat ei edere , ncque his , qui deus Jefus dicit ad kgifperitos , & 

cum co erant, nifi folis Sacerdoti-" Pharilaeos} fi iicet Sabbito curare!» 

bus? Aur non Jcgtfiis, quia Sabba- At fili tacuerunt. Ipfe vero appre- 

fis Sacerdotes in Tempio Sabbatum hrnfum fanavit etim , <k dimillt ; & 

Troiani , & fine crimine funi > Dica rcfpondcns ad illos dixits cujus ve- 

autem vobis,quia Tempio major eft ftrum afinus, aut bos in puteum ca- 

hic Si autem feirctis quid cft : mi- det,& non continuo extrahet illuni 

fericordiam volo, & non facrifi- die Sabbati ? Luc*t xiv..' . 




io , che al mio intenta non bada il Colo aver provato , 
che un tal precetto ferino e* non fu, perchè eilervi 
potrebbe per Tradizione; di cui è fembrato a taluno, 
che S. AgoftinoOtelHmonianza ne faccia, allorché fcri t 
ve , che il co lì uni e di fantifkar (e Fede tra' C riftiani 
egli è di (cefo dall' Apodolica Tradizione. Ciò non o- 
ftante fpero però da quanto verrò dicendo , che non 
faremo a notte, e già coderà evidentemente a chicche ili a 
non trovarli ne' primi tre fecoli della Chiefa alcuno (la- 
bile fondamento , da credere una tal Tradizione ; anzi 
non eflcr neppure fentimento del feinpre lodato Santo 
Dottore quello, che fio reamente dal fuo detto ricavar 
fi pretende. Per far ciò adunque colla maggior chia- 
rezza a me polli bile, è egli d'uopo, che mi faccia luo- 
go con alcune previe ollervazioni , breviilìme però , le 
quali fervirano di molto ancora per metter più in gior- 
no T a tiare che fi tratta , e togliere di mezzo ogni e- 
quivoco , che occorrer potefle mai ; come certamente 
egli è quello di credere, che qualora gli antichi Padri 
parlato abbiano de' giorni fedivi , non altrimenti inten- 
der voleuero, fe non fe nella guifa medelima, che in- 
tendiamo noi ora fecondo le p re lenti circodanze di co* 
fe, quando nel decorfo conoteeremo chiaramente, che 

ili' attenerli dalle opere fervili neppure vi penfavano. 

— *i ■ .'. , ■•••.*'•■•.* ■■*» • • 

: $. l : •' 

• 1 * t - • 

Quale idea ci fomminiftrino gli antichi Padri della Cbie- 
fa intèrne al culto de' Criftiani riguardo al luogo , ed 
a* giorni a quello deftinati. 

TRa i più ragguardevoli caratteri , per cui di gran 
lunga alla Mofaica Legge fovrada il Santo Van- 
gelo i egli è certamente quello , che la Sinagoga non 

eden- 
CO t+'fi. *i J*n. cxviii. C*M, 
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eftendevafi faora di una particolar Nazione, nè oltre i 
confini di certa determinata Terra ; all' incontro però 
la noi tra Criftiana Chieia ha per fu a effenzial proprietà 
di effer Cattolica , Univerfale , cioè , che non abbraccia 
un ibi Popolo, ma fi eftende per lo intero univerfo. 
Quindi è , che quei , i quali amine Ili fono alla grazia 
di quella tal Religione, lìccomc per adorare Dio da 
niuna legge affretti vengono a condurli in alcun detcr- 
minato luogo, perivi foltanto offerire Sacrifìci, e prote- 
lìare la lor fede, in quella guifa , ch' era agli Ebrei 
comandato di portarli primamente in Silo all'Arca, e 
pofeia in Gerufalemme al Tempio; ma tutto il Mon- 
do egli è per loro Tempio ugualmente; così da niu- 
na condizion neceffaria fon' eglino corretti neppur a cer- 
ti determinati giorni, o a certe precife folennità, per, 
efercitar quegli interni atti di divozione , in cui fpecial- 
mente confitte la vera, e propria ragione del Religiofo 
culto da C ritto a' fuoi feguaci preferitto . So che quello 
le rubre rà forfè un paradottb a coloro , i quali più affai 
attaccati fono degli Ebrei a certe fenfibili ottentazioni. 
Eppure non altro per verità lignificar volle il gloriofo 
Levita S. Stefano primo Martire di nottraFede, quando 
rimproverava a' Giudei le loro fuperftiziofe vittime , e 
Sacrine) con quelle parole M.« „ Salomone edificò a Dio 
„ la Cafa, ma Egli non abita in Templi ad arte fab- 
>, bricati , gi ulta quello che dice per bocca del Profeta: 
„ il Cielo è la mia fede , e la Terra è lo fgabello de' 
,, miei piedi . E qual Cafa mi edificherai tu , dice il 
Signore ? „ Lo (ledo ancora con più chiare efpref- 
fioni ci fpiega Origene, così parlando W: „ Impariamo 

„ a guar- 

(i) Salomon autera aedificavit a Ili Domum edificabicis mihi dicit Do 
Domum, fed non excelfus in manu- minus. Ad. 7. 47. 
fatìis habitat ftcut Propheta dicit . (*) Difcant cavere nos ne omnis 
Caclum mihi fedes cft, terra autem vitae largitori Tempia ftatuamus in- 
icabcllum pedum meoruni. Qua» anima j audiat qui vult noftram do- 
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„ a guardarci di fabbricare al Daror d' ogni vira Tem- 
w pli fenz' anima. Afcolti chi vuole la nortra dottri- 
„ ru , e fappia , che i noftri corpi Tempio fono di 
„ Dio. n , E dopo, palìan do egli dalla ftrutrura de' Tem- 
pli alla celebrazione delle Criltiane folennità, foggi unge: 
,, Imperciocché la Feda , come egregiamente dille un 
„ Sapiente della Grecia, altro non è, che foddisfare al 
„ proprio dovere, e veramente quegli celebra la fe- 
„ fta , che in adempimento delle proprie fue obbligazio- 
„ ni offre all' Altimmo vittime non di fangue , ma di 
„ preghiere, e di Orazioni. „ 11 che comprova in ap- 
pretto col Tenti mento dell'Apostolo S. Paolo contro i Ga- 
lati tuttavia troppo rozzi Grilli ani , perchè attaccati er- 
rano fpecialmente a quelle particolari felle , come ve* 
demmo di fopra C>. „ Onde a propolito le mòra mi 
„ detto, foggiugne Origene, nelle Pillole di S. Paolo: 
„ Temo molto di aver gettato in vano le mie fatiche 
„ in illruirvi, perchè oflervate con ifcrupolofa cautela 
>, i giorni, i meli , i tempi, e gli anni . „ Ad Origene 
confente S. Clemente Al diandrico Mi „ Per tutta la 
„ no lira vita , die' egli , adunque fileggiando da per 
„ tutto, ed in ogni luogo, perfuaiì che vi fu Iddio, 
„ lo lodiamo e nel mentre noi coltiviamo i Campi , e 
„ nel mentre folchiamo il Mare , ticcome in qualun- 
„ que altro efercizio del viver noltro . „ Così in ve- 
rità la fentono tutti quei primi Padri della Ghie- 

la , 

. • . .. w . . . ' ... 

firinam , quod corport noftra Tem- vìdetur in Pauliuis cpiAolis , dies 

plum Dei font . . obfcrvatis , & menfes , & tempora , 

Feftum enim, uf cu'dam Graccorum & annos , vereor , ne fruftra labora- 
fjpiens pulchrc dixit , nihil eli aliud, verini in vobis. 
cium officium facere , & vere fe- (x) Per totani ergo vitam diem 
jftum celrbrat quifquis facit , quod fefium xgcntes, ubique & orr.ni ex 
drbet , firnper vacans precibus , con- parte Drum adeiTe perfuafi , lau- 
tintnt«r incruentas vicliraas oft'crms dantes agros colimus , laudantes na- ■ 
Deo Alil prrcationibus . Orig. Lib. vigamus , & in omni alio vitae in- 
vi ix. Cont, Celf. limito, ut decet , verlamur. Cltm, 
(i) Unde gencrofum mihi diflum Ani, Strtmut. Lib, vii. 
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fa, i quali crederono, che tatto lo intero cor Co della 
vita di un Criltiano etTcr dovette una continua fetta , 
perchè un continuo facrifizio delle proprie pattinili ; ef- 
fondo eglino bei ii ili mo pcrluaii , che da per turto Dio 
ci è prefcnte, ed in ogni luogo, e tempo lì può ugual- 
mente adorare con gl'interni arlotti del cuore, e co' 
peniieri fanti della mente , da' quali come da fuo tonto 
nafce , e fi diffonde il vero culto così interiore , che e- 
(tenore , e l' uomo è tenuto corrifpondere , per elfere 
non folo creato da Dio, ma tutto quel eh' egli è dalla 
beneficente fua mano derivare. E di quefli tali atti ap- 
punto diceva Geremia <*>, che noa fono mai da poter- 
li , o doverli limitare dentro piccioli confini di una ca- 
ia , o dentro brieve giro di un Tempio , cosi parlando 
per parte del Signore.* „ Che cofa mai è quella Cafa, 
„ che mi fabbricate? £ quale il luogo del mio ripofo? „ 
E quetta certamente fu la vera cagione , come olferva 
molto bene in acconcio il Tommalìno (*>, per cui Dio, 
avendo porto l'uomo nel Paradifo Terrettre, non richie- 
fe da lui nè Tempio, nè Altare, nè Vittima.* „ ma u- 
„ no più puro, profeguifee egli, e più continuo Sacri- 
„ fìzio | che fi perfezionattè colla illibatezza de' cottumi , 
„ colla pietà , e divozione . Con quelli dovevali dall* 
„ uomo onorare Dio in quello ttato di felicità. Noi 
„ fletti faremmo flati 1' Altare, e la noftra pietà il vero 
„ incenfo, la di cui fragranza arriva fin lafsù nel Cie» 
H lo. E' tutto quello Mondo vi libi le il vero Tempio, 
„ io cui L'uman genere adorando Dio, e rìconofeendo- 
„ lo autor d' ogni bene , co m' è , a' fuoi dovuti officj 
„ foddisfacette . Ed in vero , fiegue a dire lo delio 
„ Scrittore» noi non ritroviamo giammai memoria ab 
* cuna di Tempio, o di Altare, fe non dopo il pec- 

r (0 Quae eft ifta domi» , quam (*) Lib é l, it FtJI. C. i» 

aedificabitis nubi? Et quis locus 
quietis meac ? Jerem, C*f, tf. 



» 

f , cato. Noè la prima volta, poi che cefsò Tuniverfal 
„ diluvio, per render grazie a Dio ereflè un Altare, 
„ fu cui vi facrificò , come leggiamo nella Geneli («> ; 
„ e quello appunto fu il primo di cui la Sacra Scrir- 
„ tura ci parla, fatto però intempeitivamente per mo« 
„ do foltanto di provvifione da disfarli incontanente , 
„ dopo aver fcrvito a quel Sacrifizio ; infegnando Noè 
„ con quello a'fuoi figliuoli qual modo tener doveflc- 
,> ro per la inftruzione de' Poderi . „ Sin qui il fopra- 
lodato infigne Teologo , il quale ha qui voluto inlìnuarci 
qual idea aver debba un C ridiano de* luoghi , e de' 
Templi al no (Irò culto desinati. D' onde li conchiude, 
che la vera pietà di un C ridiano non ha per propria 
fua eflenza 1' elfere fcrupolofamente attaccati a ricercar 
luoghi, o Templi per foddisfare a' doveri che abbiamo 
con Dio , elfendo tutto il Mondo Tempio , ed ogni 
' luogo Altare, e correndoci in tutti i momenti gli ob- 
blighi fteffi. 

. 

§. IL 

Qual fine ebbe la Cbiefa nel preferivere le folennitè 

di alcuni giorni • 

DA quello che ho finora detto, non vorrei, che ta- 
luno tirallè la conleguenza funefìa per me non 
meno, che falfa in le ftefla, che io feguendo 1' empie 
tracce de' Petrobulìani , condanni arditamente l' ufo di 
edificarli i Templi, o di celebrarli i giorni folenni , e 
fedivi. Imperciocché non fono, lode a Dio, cosi fiot- 
to di riprovare una coftumanza delle più antiche , e 
più lodevoli, che nella noftra Religione abbiamo, della 

qua- 

(1) |Aedificavit Noe altare Do- holocaufta fuper Altare, odoratuf- 
mino , & tollms de cunflis pecori- que eft Dominus odoxera fuavitatij, 
bus, & volueribus mundis obtulit Ce», S. 
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quale neppuf V Ofpiniano mcdefira© (0 può non lo-- 
darne 1' antichità, ed indituziohe fatta fin dal tempo de- 
gli Apoftoli; e fenza che io qui ripeta quanto andia 
ne hanno fcritto i nodri Teologi, e fpecialmente in 
quefh* ultimi tempi il fopra lodato Tommafino , baderà 
al creder mio, ch'io ibi tanto efponga lo 1 pi rito della 
Chiefa in facendo le folenni dediche de' Templi , o lì a 
in determinando alcuni giorni di maggior folennità 
anzi neppure fu ciò (limo dovermi trattener moltidìmo, 
perche li tratta di cofa troppo nota infra' Cattolici, aV 
quali forfè non v' ha altro bilogno, che richiamarla alla 
memoria , come fo collo deflo Origene , il quale dopo 
avere fcritto quel tanto che ho dì fopra riferito, per 
rifpondere al fupermziofo Cello, in favore della Reli- 
gion Cridiana così profeguifee m : „ Riguardo a4 vol- 
„ go però, in cui di quei vi fono, i quali apparirono. 
„ piuttosto credenti , che in realtà lo fiano ; oppure 
„ non poilòno, o non vogliono altrimenti conofeere o- 
„ gni giorno come fedivo, fa d' uopo, che ritenuti. 

liano da limili fenfibili fegni ed ammonizioni, perchè 
„ adatto non manchino all' adempimento de' loro do- 

veri. Ciò credo io che accennar volede 1' A portolo, 
„ quando i giorni, che noi dagli altri col nome di fe- 
„ (te diitìnguiamo , non già felle chiamò, ma porzioni 
„ del giorno felùvo , paragonandoji in tal guifa al dì 
„ fedivo della beata Eternità ; mentre fembra che colle 
„ accennate parole dir ci voglia, che la fola eterna vita 

dir (1 polla giorno interamente e perfettamente fedi-, 
„ vo. „ Conferma lo delio adatto S. Girolamo, fpo- 

¥ nen- 

v • - V '» i •! '.<■.■ . • -..:>•»• . i 

(t) Dt Fefl.ChriJÌ. i ab officio; hacc , nt opinor» cogi- 

(») Vulgus ameni eorum , qui ere- tans Paulus pattern diti fejlì nomi- 

tlcntcs magis videntur , quam funt , navit feftum ftatts diebus recttrrens, 

qui vcl non poteft , vel non vult collatum ad feftum illud aliud. Sub- 

quotidic feftum agere, opus habet , indicat autem his vcrbis 4 integrili* , 

ut contineatur talibus fcnfibilibus, & pcrfcclum feftum eftif in vita ac- 

admonitionibus , ne omnino dilabatur terna. Orig. Lib. eoi. Cont. Ce//. 



4* 

ncndo il medefimo detto della Epiftola a* Galati <«> .• 
,i Affinchè , die* egli , dal non adunarli infieme giam- 
„ mai i Popoli, la fede di Crifto a diminuirli non ve- 
„ nifle, furono (labilità certi i giorni in cui infieme ci 
„ adunarti mo , non per rendere più celebre il giorno di 
„ tal adunanza , ma foto per far ricredere la nollra al— 
„ leg rezza dal rimirarci inlieme adunati. Chi poi fi 
„ sforza di rifpondere con maggior iòttigliezza alla 
„ quiftione propofta , afferma che tutti i giorni fono u- 
„ guali , nè folamente in Venerdì è (tato croci fi tìò Cri- 
„ito,o rifu fei tato in Domenica; ma qualunque gior- 
„ no è quello della Refurrezione, e tempre cibar ci 
„ polliamo della divina fua Carne. Sono però (tati poi 
n Aabiliti dagli uomini faggi e prudenti i digiuni, o 
n le adunanze da celebrarli in certi giorni particolare 
„ mente , determinati per ridurre a dar qualche fegno 
,, fenfibile della lor fede , e della lor nutrica unione a* 
; , membri della Chiefa « coloro, che più ne' negozi del 
„ Secolo che negli ofTequj di Dio occupati, meno pof- 
i, fono , anzi punto non vogliono , in tutto il corfo della 
„ vita loro adunarli con gli altri ne' facri Templi , ed 
i, antepongono le temporali faccende loro al nobile e- 
„ lerci zio di offerire a Dio di voto Sacrifizio di preghie- 
lì re, di adorazioni, e di lode. „ Ed in quello fenfo 
parlarono gli autori dottiifìmi del noftro Romano Ca- 

> <■ ce* 

• . . . . • ■ '/ ••»•". ^ . , 

(«) Ne inordinata congregano po- die 'Dominica reiurgere , fed fem- 
puli fidera minueret in Chrifto , prò- per fanflum refurreclionis effediem, 
pterea dies aliqui conftituti fura , ut & femper fcarne euro veici .Dtìiptni- 
>n unum pariter omnes venirentus , ca . lejunia autem , & congregatio- 
Non quo celebrior fu dies illa , qua nes inter dies , propterea eos a vi- 
convenimus , led quo quacunque die ris prudentibus conili tutos , qui ma- 
conveniendum fit ex confpefln mu- gis (acculo "vacanr , qiumÌ)eo, nec 
tuo lattina major oriatur . Qui vero poffunt , imo noiunt toto in Ecclefìa 
eiuaeflioni oppofitae acutius refpon- virae fuae tempore congregar!* , & 
dere conatur illud adfirmat , omnes ante humanos atìus Deo orationum 



aequales effe , nec per Parafce- fuarum offerre facrificium . S. Hit* 
ven tantum cruci figi Chriftum , 6c ro». in Ififi. *i G»l*t. 
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techifmo W , allorché feguendo lt Dottrina di S. Tom- 
mafo, ci fpiegarono il terzo precetto del Decalogo, 
che non (blamente egli era ceremoniaie, ma che in par- 
te era altresì morale, perchè come beniffimo riflettono 
fui cofturae più comune degli uomini , egli è natu- 
rale prendere qualche determinato tempo anche per 
rendere a Dìo quei dovuti olfìc) , a' quali fìam tutti te- 
nuti per li grandi e necenarj rapporti , che ad eftolui 
in qualunque (lato fe mp remai abbiamo. £ liceo me o- 
gni azione intereùante della noftra vira, giuda la già 
riferirà dottrina dello fteuo Angelico Dottore, richiede 
il proprio Tuo particolar tempo per edere bene efegui- 
ta , cosi ancora per nulla meno conceder fe ne debbe 
un qualche fpazio all' affare intereflantiflìmo della grati- 
tudine, e riconofeenza che dobbiamo a Dio, da cui 
turto r eflèr noftro ricevemmo , ed ogni noftro bene. 
Quindi è adunque, che (ebbene il culto efteriore, fe- 
condo la prete ni e provvidenza di cofe, e nella circo- 
ftanza che gli uomini legati vivono come membri del- 
la Religione col vincolo di vicendevole focietà , affat- 
to (ia egli neceilario, o perchè altrimenti la imbecillità 
noftra appoco appoco farebbe sì , che a' no Uri precifi 
doveri mancammo ; o perchè convenir dobbiamo tra 
«oi per mezzo di alcuni degni fcnfibilU e perciò (ìa an- 

F a co- 



' 'ti 



(t) Con veni t a mera hoc Praece- le nomini, ut is certuni quoddam 

fiwm cuoi jreh'quis ( non fitu , & tempus necctfariis rerum funcìionì- 

caeremoniis, (ed .quia aliquid ha- bus det , veluti corporis quieti, fo- 

bet , quod ad morfs , naturaeque mno , & aliis hujufmodi rebus, Se 

jus attineat. Nam Dei cultus , ac quemadmodum corpori , ita eadem 

xeligio , quae hoc Praccepto exprimi- naturac ratione facìum cft , ut men- 

tur , a naturae j'ure exjftitjcum il- ti etiam aliquid tempnris concede- 

lud natura comparatun» fit , ut atf- ret , quo in Dei contemplai ione fe 

fluothoras yi iis, quae ad Dei cui- U reficeret. Atque ita cum aliqu,* 



tum, pertincnt , yerfr muri cujus rei temporis pars effe debeat , quo ri$ 

argomento efr 1 , quod apud omnes di vinse coluntur , culttuque Dem 

natkmes Aatas quafdam terias , eaf- debitus tribuitur; hoc fané ad mo- 

que publicas fuiffe , cernimus , quae rum Praeccpta pcrtinct . P*rf. tir. 

•facris rebus, ac divinis obeundis e- ni. frgee. Caf. 4. n. é. ». % , 
rant confecratae . Eft cnim natura- 



cora di naturai diritto a'codumi attinente; rrolladime* 
no però il determinare il tempo, il luogo, e '1 mudo t 
quando, dove e come quello tal culto lì 'degni Ica, 
appartiene allòlutaraente alla Chiefa, la quale da Grillo 
fu lafciata arbitra di tutto quello che alla pura dilci* 
pi ma ti afpctta ; in virtù della qual facoltà potea dia, 
dilporre , ed accomodare quelli negozj come più oppor- 
tuno credeva convenire alle circollanze delle fuc vicen- 
de f ed ind fterentemente Cervini, o no , di Templi, di 
Altari , di Felle pubbliche , é d' altre lìmiglievoli ma- 
niere di praticare il culto elleriore de' Fedeli. £ per 
verità (inora chiaro non ci coda , fe nel terzo fecola in- 
trodotto fi folle dappertutto il codume di celebrare con 
tutta la libertà fede e facrirìcj pubblici , di erigere Al- 
tari , e fabbricar Templi, e Chicfe , in cui i Cridiani 
(velatamente, e con Jìcu rezza con vecirlero per le Sacre 
Sinaflì ; anzi abbiamo tutto il motivo di credere altri men- 
ti. Imperciocché tra gli altri obietti che noi ritroviamo 
-in Origene eflergli dati fatti da Celfo, uno certamente 
egli è quello, che i Cridiani non avellerò ne Altare, 
nè Tempio, ne pubbliche fede. „ Il medelimo oppo- 
„ neva Cecili© , a cui , come Origene , rifponde Ótta- 
»Ho , che i Cridiani T i quali portavano Dio in jwa» 
„ e Tempio eran eglino dello Spirito Santo, non avelia 
,, bifogno di quede fenlìbili ederne pompe , e' che 
„ ogni luogo è Tempio all' Altifllmo f ed ogni cuor 
„ di voto e (incero convenevole Altare, in cui a Dio 
„ facriflcare fi può.,, Ed Arnobio fimilmente con Lat- 
tanzio riferirono, che i Gentili ci aferivevano a delit- 
to ed ingiuria effeme privi. Dalle quali Teftimonian- 
fce conchiude con ogni, ragione il P. Mp.at'frucon . Bene- 
dettino dottiflìmo, nelle Note che fa neU'-vm. Libro di 
Origene contro Celfo CO , che per verità fcmbta come pec 

i tre 

. 

ti) Caccilius idem quod Celfus obiicit j cur millas aras habent , tem- 

... i>}k 
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i tre primi fccoli non fodero ancora aperti almeno in ov 
-gni parte del Mondo Fedele pubblici Templi de' Grilli*» 
ni, e fatti palefi gli AMtfVNè por O^etfr che ^vigwifi. 
da il tempo innanzi pare che dubitar fe ne pofla; per- 
chè certamente ci è noto dalla Ccclefiamca Moria, che 
ne' primi tee oli i Cri ili ani (peci al mente in tempo delle 
peri ce u /.ioni facevano le loro adunanze nafeoftarnente in 
luoghi particolari ignoti a* Gentili , ed in ore molto 
avanti V alba del martino , allora che tutti gli altri fof- 
fe«o tutrafvia inimerlì nel ripofo notturno. Quefte bre- 
viflìroe nozioni, toccanti la dottrina e la pratica delle 
coilumanze EccletialÌKhe , (ebbene notiflìrne a tutti io le 
credea, e perciò non (limi a propoli ro trattarle di più , 
le ho nondimeno volute accennare > acciò dalie niedelì- 

*-* '•••« - me, 

- »..«.'»' „ ',.< •..'..;»-• . ij i. '* « t.tt«U«'Vi . - :•• • 

pia ralla, nulla nota tfitnolacra? Deùrn ^aWioV ^jiut .Tomplorutn 

Cui Otfavius codem fcsnw modo ac, , cqnftrurionibus honoramus,! 

Orione* ref^ondens ait: p. o*. Plf-V taflanuis lìb" il. Jhftir. Cap. i. 

tatis : 3 arem , hm occultare , quod co- QJjìd fibi tempia , q4iid ataevolunt? 
linws, fi delubr*, & aras non hi- ; Qi»«l denique ip/a fimu&cra, ,^quae 

beimi*? (^uod cnim nNmHac'nun Dco aut mortiiorum , aut abfrntium" mo- 

fìngam», cunv fi rèèìe ^xinimr* , 'fit : tormenta lxfair? Itòn in- fine Ubt dc 

.Dei homo ipfe forujlacrurn h Tcm- Ijr* Dei t fit nobis j inquit , Deus 

plum quqd ri extru.im , cum tonisi . non.jn Tcmplis , /ed iq corde no- 

hic 'mundus rjus opere fibriCafus* ftro qoniecratus. Deftrnclibilia funt 

«in» capere Oórt^ptoffit ». «Et ho- Omtta „'qu*lr marni fiuftt. MundcnOis 

mo latius i»futeaiiv r intra unaui ae- ' Jw- Tcuiplom, quod non fumo , non 

dicuhm vroi ranre majrrtatis Tnclu- polvere*, . fc<f nialis cogitatiònibus 

dare.?' ¥^on ne mielite fn noftra de-»' : foriidatirr'; quod non ce-rci's arden- 

dicandus •£ meste»; la nptjroimo tib»is., jT<o\ claritate f , ac ; 'Cff /**'«»- 

confecrandus.cft peclore > In tfnot. fiftì iltumtn,uur ■ -, . 

in Lib. rtti.ìOrir.Cbrtr. Ctlfi *:t r . f E^lirs & mnllrbuti pToftqintitr 

Moni fvt conni 5 ; • MotTtf.iuconlus.^ tubi Gentilhun cm- 

Arr.oiius initio Lib. vr.. adverfus min.itto ( nihus , tuoi Chriftianorum re- 

gentesiin hac enfm parte, ìnqnit „ fi>oì\fis coltfgerc eff tribus.prioribus 

confueftii crime ni nobrs ni3xfmùii> ME T*oU ftfti '^cUl« jltll» ifChH olariés 

5>ietatis afligrre , quod j»equ«. aedej- MfarfjjMfmtfcjftSHK W&bv& 

facras veorratiortis ad officia con.- , qvubu^ divinuatem putarent conem- 

^rikrnus,- nen : Deorom ^alicirjas §*' cr ; A*émpli l fu6uilfc 'pàJjb'Ififia* ad 

■jnuUccuQi 1 - «wftitmtnuj , . i »ut foì- i . ©Ocnjltigne hr. fnttjttfJTe:, iibfc «nima- 

num; non allerta fa!)rUcniii5 , non . lia ynmoJiycnx, >ut (bus fimujacn* 

•aras &c. Hscc nos affawius »H ex-'- idolcrcntU " - " ' 
acdificaxc, vel facere &c. Nunquii 



me, come da' Tuoi veri principi noi ci partiamo, per 
.parlare con maggior fondamento, e con più elatto cri- 
terio 4el propoaoct rargpmemov , .!-.:• \a 

' €< IIL 

fpccialmettte , e <fc ieftìnaù fojfer§ 
aleuto Seriore de* Criftioni. 

Siccome adunque la imbecillirà della noRra umana 
mente ebbe ì'empremai bitogno di qualche eiter no 
a juro , perchè in mezzo al cario delle mondane vicen- 
de perseverante folle ne' doveri che ha con Dio ; cosi 
fu d'uopo ancora, che la fi ella Ghicfa nafeente foiti- 
tuiile alle antiche cerimonie della Sinagoga già abolite 
qualche altro fenfibile mezzo più proporzionato bensì a 
quei che retufeitari alla grazia cominciavano a vivere 
collo fpirito di Gesù Criilo. Opportuni (fimo a tal bi- 
fogno egli era certamente il radunarli fpeiTe volte iniie- 
roe i novelli credenti , fecondo che veduto abbiamo con 
S. Girolamo. £ per verità quello fra molti atrri feci- 
fero gli Apoftoli , di cui tanto più folleciti ne furono, 
quanto che nelle circpftanze de' tempi nelle quali ri- 
trova vanii, iembra più che divelli ragionevoli motivi 
lo richiede fiero ; in primo luogo cioè 1 , per follevarli vi- 
cendevolmente dalla mitezza di aver perduro il proprio 
Maeltro j in fecondo, per animarli tra loro contro la 
rabbiola perfecuzione de' Giudei ; in terzo, per (occor- 
rerli T un l' altro ne' vicendevoli bifogni ; e finalmente 
per inltruirfi tra loro , ed infegnare a noi credenti , che 
nel mmifiero Xucceder loro dovevamo, qual regolamento 
più efpedienre (tato farebbe per la propagatone, t 
conferv azione della Vangelica fede, perchè molta 
pane de' Oifcepoli e feguaci loro Perfone erano addette 
alle fatiche per procacciarli il proprio foftentamento , 

per- 



^ 
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perlochè non gli era lecito dittarti continovamente da.* 
foro rcfpctti vi meftieri ed arti meccaniche , quindi è , 
che desinarono un giorno fpecialmente in cui inlìeuie 
convcniiicro , dove non folo mandaflero a Dio lodi , e 
preghiere, e la memoria rinno vallerò della noftra (àio* 
tevole redenzione coli' offerta del preziofo Corpo , e 
Sangue di Gesù Crifto ; ma ancora confortaffero i più 
angurtiati , e più timidi , e fovveniflero a' più bifognofi ; 
officj , come ognun vede , fu' quali tutto raggirali il più 
maluccio della noftra Religione Criftiana , poiché la 
Carità riguardano, ed in rapporto a Dio, ed in rap- 
porto al Profilino . Quefto giorno ficco me di comune 
letizia ciìcr dovea, fu fcelto quello pi ur torto, il quale 
capace più folle di rifvegliare la memoria lietilGma del- 
la Refurtezione del medelìmo Divino Maertro . Di quanto 
io vengo da dirvi , niun mai che letto abbia gli Atti 
degli A portoli daS. Luca fcritti, e gli altri Sacri Scrit- 
tori del nuovo Tefta mento, dubitar ne potrà; poiché 
fpeilè volte ritroviamo ivi menzione to« „ che eran 
„ tutti fecondo il (olito nel medelìmo luogo ; „ che 
„ effondo i Difcepoli radunati per i! timore che a* 
„ veano de' Giudei ; „ che W* „ effondo congregati 
„ per orare ; „ che : „ effondo convenuti per parri- 
9 I re il pane; „ che.* „ nelle adunanze lì facci fero le 
„ collette O); „ ed altre fomiglianti efpreflioni. Cosi 
1 pelle volte ci troviamo ancora ; che le adunanze fi cele- 
brillerò nel primo giorno della fettimana ; che le col- 
lette (i facefforo nel giorno che viene dopo il Sabato; 
ed in tal guifa fempre ti parla di quello giorno a ciò de- 
clinato ; il qual modo di dire non può lignificare fe non 

che 

(i) Ersnt omnes pariter in eodem in fanclas fieut ordinavi EcclefiisGa- 
loco . Att. x, ti Utiac , ita Se vos faci te . Per unam 

(t) Ubi erant Difcipnli congrega- Sabbati unufquifque veftnim apud 
ti propter mctum Judacorum . Jc*»m, (e Cfpon.n recondens , quod ci pia- 
lo. 19. nitrir , ut non Cam venero tunc col- 

(H De collctti; autemquam fiuiu Udae fiant, 1. éi Cor/*/. 16, 1. 
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che la Domenica , cosi appunto fin da que' tempi chi*-- 
rnato fu quel giorno, vale a dire giorno del Signore. 
E dal colturale religiofo di quelle adunanze con tutta 
giuQizia. fi firwte J\drigine delie. Agape , ufitate nella 
Ghicfa. fino- al iV. fecolo , di <:ui parleremo a fuo luo- 
go particolarmente.. Furono adunque da'medefimi A- 
portoli detonati al culto eftcriore tutti i primi giorni 
di cadauna fetti tnana , non folo perchè ricorre in elfi,, 
e come per tanti ottavarj lì celebra la gloriofa Refur- 
rezione del no Uro dtvui Redentore di lieta memoria all'; 
uman genere, ma ancora perche, come dice S. Leone 
Papato, in quel giorno fono itate efeguite le opere 
più rtupende , e piy intereflànti la noftea Religione di : 
quelle, che Dio ha voluto fuora di;,fe manifeftarci.» 
Quindi lì attribuifee anche a loro lìeflì con tutta ragione 
T aver indituito celebre il giorno anniverfario della, lau- 
ta Pafqua, .ficcome quello della Pentecofte , in memo- 
ria della ftupenda ditì'ulìonc dello Spinto Santo fopra di 
cfibloro; d' onde principio ebbe la predicazione del Santo 
Vangelo, come tra gli altri diiìero i Padri del Concilio 
Parilienfe yi. nel Can. 58. (t) • Ad efempio de' Santi 

Apo- 

• . • •• *« '." J . « r « ' ,Ì *< 

"(r).Quae tantisdìvinaruro à'iipo; tuutur -tu i & gutrurp ittinfterìtjt , 
fitiomun miftcriis cft confccr.ua, ut dtte njfk, vmnt • In hac denique prò-* 
qUicq'uid a Domino infigm'us confti- rniflW a Domino Apoitolis Spiriti!*» 
- inhujusdìei dignitate lit gc- Sautìus adveniì.. S.Leo Psp» tpifl. 



flum. Jn hac Mimdus Aimpfit exor- xi.»U.is Lxxxi. ad Dieftor. Alextni. 

dium. In hac per rcfurrcclibncm Cap. r. -, 

Chrifti, Se mori interitum , 6c vita (i) Chriftianorum porro religio- 

accepit initium . In hac Apoftoli a fae devotionis , quac , ut cfedjtur , ex 

Domino praedicandi omnibus genti- Apoftolorum traditione , imo Eccle-' 

bus Evangeliì' tubam-fumunt, & irr- iiac tmtìbrìrate defcetidit', mos -iho*» 

fereodum univcr/b Mundo Sacra- Itvit, ut ob memoriam Rfftirreftio. 

mentum regencrationis accipiunt . In nis diem Dominicam vencrabiliter , 

hac, ficut Joannes Evangclifta. teftar atqiie Jionorabiliter colatur , q^o- 



tur, congregatis in unum difeipu» niam co die luccm cqndidit , eo die , 
iis , januis claufis, cum ad eos Do- ut dicìum cft , Chriftus a mortuis re-' 
rninus introilTet infiifflavit , & dixit furrexit , co die Paracktum Spiri- 
lo. 10. Acci piti Spiritum Sanilum i turo Sànclum Apòfiolis mifit de Cac.- 
<ì*»rnm rtiviferith fccctt*, rcm'u* Iis *C. Gs»t, e*r>{, yn C*n. j«. 
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Apertoli appoco appoco que' Santi Vefcovi , che nel mi- 
niltero gli fuccedettero per infiammare viepiù Tempre 
il cuor de' Fedeli verfo V Autore della nollra Religio- 
ne col rammemorare ogni anno i vantaggiofi millerj 
della Tua vita , aggiunterò all' anzi dette le altre ancora 
di lui più principali, e più intereflanti folennità, Corne- 
ll fedivo giorno Tuo Natalizio al Mondo ; 1' apparizione 
per mezzo della Stella a' Magi latta j e 1' Afcenlione al 
Cielo. Nè qui foltanto fi fermò lo zelo de' noftri pie- 
tolì maggiori , fempremai intenti al maggior profitto 
nelle Crillianc virtù delle anime alla lor cura cominelle; 
ma (limarono cofa c ri ili ana mente fatta a Dio grata non 
meno , che utile a' Fedeli , celebrare con qualche impe- 
ciali ti 1' onorevol memoria de' Santi Martiri , particolar- 
mente in quei luoghi dove aveano generofamenre trion- 
fato, o dove fepplte giacevano le Sacre Reliquie loro; 
acciò così e glorificato venifle Dio in elfi , e la virtuofa 
collanza inlìeme colle commendabili loro gefta fervifle- 
ro di eccitamento, e di efero pio agli altri , per non 
paventar mai qualunque genere di tormento, o di mor- 
te in prol citando la Religione Criftiana. 11 che tanto 
maggiormente opportuno fu reputato , ed efpediente , 
quantochè in mezzo a' Gentili li ritrovavan eglino, e 
rovènte 'da crudeli perfecutori afflitti. E quefta appunto 
h ragione a me (embra, perchè più frequenti 1* cfortazio- 
ni , e più onorifici gli elog) de' Santi Martiri noi rifeon- 
triamo appretta gli Scrittori de' primi fecoli. Non dubi- 
to punto qui per verità, che ognun di voi abbastanza 
perfuafo fia, come un tal fine mirafl'e , e lo avelie foni* 
inamente a cuore la Chiefa, di fomminiftrare cioè, 
fpeflò fpeflò fra 1 corro dell' anno un opportuno moti- 
vo per cui i Fedeli chiamafiero fovente alla memoria i 
Sommi Capi, per dir così, delle immenfe divine bene- 
ficenze , o forti li rendettero alla gloriofa confezione di 
nollra Fede, come poc'anzi io vi diceva, mentre dal 

G fuo ; 



I 



I 



5 ° 

foo bel principio quefta parte di eAerior culto infatui, 
ed in fe^uito accrebbe ancora con sì fatre anniverlarie, e 
folenni riinenibranze , o commemorazioni. EtTendochè 
troppo chiare apparirono le teftimonianze che ce ne 
rendono i più nipettabili Santi Padri, che ne' primi 
tempi fiorirono; e perchè troppo lungo farei a ripete- 
re tutti i loro fermoni , mi prevarrò di qualcheduna 
de' più noti (blamente; S. AgolHno adunque C* J nel Li- 
bro x. della Città di Dio con chiarilUmi termini la di 
Copra addotta ragione ci efpriine di quella rehgiofa pra- 
tica ; acciò y die' egli, / Fedeli in rammemorando così 
i beneficj da Dio ricevuti, e fnìt vìva ne confervaffero 
la memoria , e viep'm eccitati f off ero a/la gratitudine , *, 
riconofeenza • Nè altrimenti parla Ieri vendo contro Fall- 
ito Manicheo intorno alla celebrazione della Pafqua , e 
della Pentecofte W ; Imperciocché , ripete qui, ritmo» 
var fi fuole nella Cbiefa ogni anno la jolenne memoria 
eli quelle azioni , le quali in alcuni determinati giorni 
dal noflro Dio con Jingolar maniera fono fiate prodotte 
a prò de fuoi Fedeli, affinchè quejli in celebrando forni» 
glievoli Jolennità viva Jempre mantengano la ricor» 
danza del necejjario falutevole avvantaggio dalle mede» 
fime azioni riportato. Onde molto grazio lanterne il San- 
to Dottore Gregorio Nariaftzeno chiariflìmo Oratore 
della Greca Chiefa predicando al fuo Popolo nel gior- 
no ani iverfario della S. Epifania del Signore in tal gui- 
fa lo eccitava (3) : Dalla fteila guidati, abbiamo co* Magi 

ade- 

fi) Ei brncficiorum e ju? folemni- rooriam feftivitas concelebrata cuhV 
tàtiblis , frftis , Se cii . us fiatutis di- diat . Idem Lih. 31. Cont. Faujì. 
caraus , fatramnfque- hiemoriam, ne f}) Cum fteila cucurrimus , cuoi 
vDlumine temporum ingrata fubre- Mag/s adora virrus , cum Pafloribus 
J>at oblivio. S.Aug. Lih. x. de Ci- luce circumfufi fumus , cura Angrlis 
nit. Cap. 4. divinam gloriare predicayimus , cum 

(%) Ea quippe anm'verfaria in Ec- Simeone in ulnas accepimus , cum 
clefia celebranrur ,quae infigniter ex- . Anna , Ula, inquam , vetula , & ca- 
««lbntia certi* diebus fada Ami, ut fta farmtna confeflì funus. S. Cr#- 
«oruxn neceflariam , i'alubremquemc- goriut N*ììmm. Orar. 3?. 



Si 

odorato U nato Bambino; con i Paftori vagheggiato ab- 
biamo la luce Sovrana ; predicato abbiamo con gli Au. 
gioii la Gloria Divina ; con Simone accolto V abbiamo nel- 
le no fir e braccia; e confeffato con Anna vecchia e cajìa 
femmina . Nè fono per verità di minor forza le frali 
che adoperarono i medelìmi Santi Padri per ri (vegliare 
i Fedeli ad imitare la fortezza de' Santi Martiri, nella 
occaiionc , che di quelli li celebrava il giorno glorio Co 
della loro nafeita al CieJo « Ecco appunto come di ciò 
teliimonianza re ,ne rende. $. GÀo.-.Crifoftonte dicen- 
do («>: „ Che non v' ha alcuno , il quale ignori celebrarli 
„ le glorie de' Martiri da' Pòpoli C ri ih ani per Divina 
„ provvidenza , acciocché fi renda a quelli il dovuto o- 
„ aoro , ed a noi facciano bella melica col favore di 
„ Grillo gli efem pj della Virtù; ed acciocché mentre 
„ veggiamo noi in tal guifa folennizzartì qui in Ter- 
ra le loro Fede, comprendiamo di qual pefo fia 
i, quella gloria che godono in Cielo , ed al pofleflò di 
„ quella alpi riamo , imitando le (Ielle virtù, a cui c'in- 
vita il loro efem pio. „ Il medefimo dilegno di Santa 
Chiefa ci efpone S. Agoftino col dirci (*>: „ Che ogni 
i, qual volta fi celebra da noi la feda de' Santi Marti* 
„ ri , non folo per la loro inr e ree ilio ne polliamo afpet- 
n tarci da Dio le temporali beneficenze , ma coli' imi- 
„ tare i me de ti mi Santi Eroi polliamo renderci meri te* 
„ voli dell'eterna felicità i imperciocché, quei che te- 

G i M dei- 

co Nemo eft qui ne/ciat Marty- (i) Quotiefcumque fratres duri/*, 
rum glorias ad hoc divino Confìlio fimi Sanclorum Martyrum folcmnia 
a Dei Populis frequentari , ut & il- celebramus , ita ipfis inttreedentibus 
lis debitus honor dicetur, & nobis expeéìemus a Domino confequi tem- 
vir tutis exempla uventeChxifto mon- poralia beneficia , ot tpfos Martyros 
ftrrntur , ut dum haec ita celebrati imitando accipere mereamur aeter- 
pcrfpicimus cognofeamus quanta eos na . Ab ipfis cnim Sanclorum Mar* 
gloria marcar in Caelis , quorum na- tyf um in ventate feftivitatam gai- 
ialina taliter celebrantur in tcrri* , dia celcbrantur , qui ipforuro Mar- 
quorum pofliums etiam ipfi talibus tyrum exempla fecuntur. S. A*$. 
provocari exemplis . S.Jo.Cbrifojlo- Scrm. 47. Jt Ssndtr . 
WUU Strm. I. de SS. hiartyr. Tom. 3. 



„ delmentc fieguorio le veftigia de' Martiri , 'Celebrali» 
„ con lincerità le felle de' raedelìnii. „ Non finirei 
giammai, fe produr volefli fa quello argomento tutte 
le autorità de' Santi Padri; ma fervir pollono le fole 
qui addotte per conofcere quale veramente fi folle 
lo fpirito della Chiefa in avendo preferirlo alcuni -par* 
ticolari giorni , in cui li celebràife o quello che Ge- 
sù Crifto ha per noi operato, o quello' che i glo* 
rioli Santi per eflòlui fecero e forTrirono , mentrechc 
in terra videro , per meritare la Giona eterna. 
;.«,•' • i.: 'tVi*i\i\ , • t' ' : :»,"•*; z.'.O .. ».•*- . 'j 

I J t §. IVV ';L ci 

:. •ti'j.-iì a t! ... i ì 1 ':?c»»ii f £ .:*:'Liv»i v\ ,. 
Sentimento delld'Cattolha Cbief* intomo, albe .fefiù , c 

preferiite ad onore de /uà Santi'. .0 

HO (limato bene prima di andar più innanzi avver- 
tire , che fai fa mente ci accufano i moderni Proie- 
ttanti (*me Idolatri , perchè rclcbru^^ le felle ne' giorni 
natalizi de' Sauri, o perchè Templi ed Altari xìm de- 
dichiamo al nome loro; quali che con quelli tali atti 
di Religione un culto alle Creature fi darte, elle non 
ad altri certamente, che al vero Dio è dovuto. Ma 
ciò- fia detto con loro buona pace» una fra le molte 
-altre calunnie ella è quella, non lo véramente fé inven- 
tata di pianta- da' 4oro primi Maellri. , per giuftincare 
la propria feparazione dalla Comunione Romana vera 
Chiefa di Crino ; oppure cagionata dagli errori popò- 
lari, e più dalla ignoranza di alcuni de noftri Parochi, 
e Predicanti. Per difinganno adunque di quelli tali in- 
gnillì accufatori , ed inllruzione de' noftri , dirò libera- 
mente, che 1 fentimento della Romana Chiefa intorno 
a quello capo , liccome negli altri articoli di nollra 
Fede, non credo punto diverfamente da quello Ci cre- 
deva a' tempi di Policarpo, di S. Balilio, di S. Ago- 



flino , di S. Cirillo , 'e degli altrt tòrictó Santi Padri 
e Dottori. E per quefto appunto diciamo anche noi 
a' moderni Riformati quello che feri fiero gli S. ni meli 
nella lettera alla Chiefà di Ponto pretto E ufebio M con- 
tro quei che 1' accufavano , come che per adorar Poli* 
-carpo lor Vefcovo avellerò lafciato da banda il Croci- 
dilo: Ella è una tornili a ignoranza di quegli infelici 
„ che pcnfrhb poterti da noi abbandonate quel Cnito , 
. „ che lòlferfe la morte per V univerfal falute , mentre 
:„ niun* altro mai adorar noi podi-amo. , v Ma eccovi 
qual fona di culto, diamo noi a', notai Santi, e con 

• qual' intenzione celebriamo i loro giórni natalizi e ne 
onoriamo il t ome <*'.•'■„ Imperciocché noi conosciamo 

tn qual iìa il vero Dio, e ch'egli foto è degno di ado- 
razione ;;j Martiri poi e' li amano da noi, c lì vene - 
„ rano come fedeli feguaci di quello dteùo Signore che 

noi adoriamo ; della. . qual: fette > fcj cortame perfeve- 
• ranza fofpi riamo di eller sfatti partecipi. „ Sin <j$i 
quei divott Popoli , . falle, parole de'i quali Jai nottra 
Cincia e' infegna , come quello culto debba e(Ter rego- 
lato e diretto ; anzi ci avveri ifee col gran S. Balilio <3>, 
che : „ Non debbono i Crith'ani frequentare quei luo- 
„ ghi ove fi rinnova, o ti celebra la memoria de' Santi 
„ Martiri ad altro oggerto, fe non (è per pregarli, ed 
„ alla rimembranza della collante loro pietà, con cui 
„ perseverarono tino alla morte , accenderfi di un vivo 

de- 

(1) Tgnorant mife rrimi , quod ne- que in fide, & perfcverantia chari- 

3ue C.hriftum aliquan.io poffumus tatis opramus effe participes . Ap»A 
crflinaiure , qui mortem prò to- Eund. ib. 
tius Mundi falntf fuMtinuit , ncque (3) Non drcet Chriftianns aliam 
. aliitm cu< mque colere . Eufeb. Wjl. oh caufam in Manyrum memoriis , 
itti. Lib. IV. Cap. 15. aut locis vicinis comparrre , quam 

(1) Qnoniam verum Deum , & ut precmtur , & per recordationem 
qui folus colrndus fit novimiu , Sanclorum , quam illi prò pietate ad 
MartyKS vero tanquam Difcipulos mortem ufque confiamo fuerunt ad 
-Domini diligimus, & vf ricrarr.ur , hujufmodi zeli imitarronem inciten- 

• quafi integre fiatm maeiftro frrvan- tur. S. Bsjìliut i» Lib. de Jfcttir, 
tes , & Domino , quorum nos quo- C»$. 40, 
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'y, delìderio d'imitare la toro fede. » E di tutto ciò ne 
tende la ragione » perchè («> : „ 11 celebrarli la memo- 
„ ria de' Santi Martiri ridonda certamente in nollro 
„ vantaggio ; imperciocché quei felicitimi Eroi non 
„ hanno veran Infogno delle noli re laudi ; ma bensì 
„ noi del loro efempio , che ci animi ad imitarli ; men- 



.„ mente ne fpunta io (pìendore , e dal balta rao un toa- 
„ ve odore fe ne fparge ; cosi per noi ne rifu Ita una 
„ grande utilità dal rammemorarli de' Santi le getta 
„ gloriole - „ Lo Hello vero lenti mento della C hi da , 
riguardo a quel che trattiamo v ce lo eGpone anche for- 
fè piò chiaramente il noftro Dottor Latino S. A gotti- 
nò , per nulla diverto dal lenti me oro de' Greci Padri, 
la di cui teniindniemza fa d'uopo che- io qui riferite*, 
febbene alquanto prolifla, perchè ella è ancora infirott*- 
va, e dilegua tutte affatto le calunnie, che a gran torto 
impofte ci vengono & fcrive ei dunque così uj;.- .„ 1 Po- 
„ poli Crirìiani con retigiofa foleunità , celebrano le me- 
. . cai.; „ mo- 

.." : c «I. . :• W . ': r . • ■ « l ..* f . . » . i. ' ; 

(l)'Noftri proficìus tantum caufa memoriam Mirtyrum' CQnftimamus 

fat rucrit illorum ( Martyrum wm- aitarla. Qyis enim Aiuiititum in 

pc ) celebrare memorinm ; non enim lods Santìorum Corporum adfiftms 

noftjis indÌRfnt laudiluis ornari , fed Altari aliquando dixit offerirnus ti- 

nos ipforum vitac hiftoria , 8c com- bi l'are , aut Paule , aut Cyprianè ? 

' memoratione , imitatìnnrs gratia in- Sed quod offertur , offertur Deo , qui 

di genius . Qtiemadmodum cnim ex Martyres 'coronavit apud m'irorias 

igne naturalità emicat fpicndor . ex corum , quos coronavit , ut ex loco, 

unguento quoque pracrtanti diflun- rum ipforum admonitione major af- 

ditur odor ; ne e fancìorum com- fedus exurgat ad ackndam charita- 

,memoratione gcftorum ad omnts tem , Se in illns, quos imitari po/- 

provenit utilitas. Idem D. Bufil. fumus,& in illum , quo adjuvante 

Hum. 19. pofTun-iis. Colimus ergo Martyrts 

(i) Populus Chriftianus memorias co cuitu diledinnis , & focietatis , 

Martyrum religiofa folemnitate con- quo & in bac vita cobintur laudi 

celebrat, Se ad excitandam imi tatto- homines Dei, quorum cor ad talem 

nem , Se ut mcritis corum confocie- prò evangelica ventate paflìonem 

tur , atque orationibus adjuvitur , paratum effe fentimus . Sed illos 

ita ramen ut nulli Martyrum, fed tanto devotius , quanto fecurius poft 

ipfi Dto Martyrum , quanivis in incerta omnia fupcrata , quanto etiam 



„ tre in quella guifa 




che dal fuoco naturai- 



fi. 



" — »git»«d*y-Googlej< 



„ morie de 1 Martiri per imitare lo efempio, e per par- 
9f «cip.irc de' laro meriti , e per effere ajurati dalla loro 
„ intercelfione ; con quella cautela per altro , che feb- 
„ bene li fabbricano degli Altari in memoria de' Mar- 
^ tiri , non mai però fi confacrano ad alcun Martire, 
,1 ma al Dio di tutti i Martin . £ chi mai fra i molti Sa- 
, t ce r doti , che il tremendo Sacrificio ori e ri icona all' E ter* 
„ no Padre alla prete n/.a di un qualche Corpo Sauto , dif- 
„ fe qualche volta : otferifeo a te o Pietro , o Paolo % 
„ o Cipriano? Tutto quello che lì otfèrifce, a Dio fi 
„ olferilcc, il quale coronò i iuai Servi in quel mede- 
„ limo luogo dove noi gli onoriamo, affinchè più fa- 
„ cilmente dalla ci reo n 1 a n za del luogo (ì generi in noi 
un ardente amore verfo quei che delideriamo imita- 
re | e verfo colui, lo ajuto del quale ci è allatto ne- 
„ cellario per imitarli . Noi veneriamo adunque i Mar- 
„ tiri col culto di amore e di focietà , in quella manie- 
„ ra che lì venerana nella prefente vita gli uomini fan- 
„ ti , in verfo de' quali per la verità del Vangelo fen* 
„ riamo nafeere nel nollro cuore una forte inclinazione. 
„ Ma i Santi Martiri però ranto più di vota mente , quan- 
to con licurezza maggiore gli venena.no , perchè 
lìam certi, che per aver, combattuto quaggiù con 
„ coraggio e valore io difela della Fede, da trionfan- 
* ti e vincitori menano una vita lieta e felice in Cielo. 
„ Quella fotta di culto però, che pretto i Greci aar/*/» 

fidentiore lande praedicamus jnm in exhibent, nullo modo tale aliqutd 
vita fc.iciore viflores , quam in ifta offeritnus, aut oflercndum praeeipi- 
ìdhw ufque puenantes . At ilttf mus vrl cuique Martyri , aut cui- 
tu. tu . quae Gr r< e xnpt',* dicitur , qur fancìae animae , ve) cuique An- 
iline cici uno verbo non poteft, gelo; 8c quifquis in hunc errorem 
cum fit qu'rd^m Divinimi debita di abitur corripixur per fanam do- 
fervttus ; nec colirrus , nec coleo- flrin r« , live ut ccurigatur , five , 
dum doc«mus , nifi unum Deum. ut caveatur; ipfi Sancii ve! homi. 
Quum autem ad hunc cult urti petti- nes, vel Angeli exhiSeri (ibi noi un t 
ne^it oblaiio facri Sci i , linde idolatria quod uni Deo deberi norunt . 
dicitur corum,qui hoc ctiara icolis i*fiinut Lib. 3», Ctnt. Fs-jì, 
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„ li appella, non può éfprlmerfi da' Latini con una fo- 

la parola; ellendo un xqrco .oiìequio dovuto propria-. 
„ mente alla Divinità, e noi per dir vero non adoria-' 
t) mo, nè infegnarao adorarli altro che un lolo Dio.' 
„ Ed appartenendo a quello culto l'offerta del Sa- 
„ crirlcio ; onde idolatrare fi dicono coloro che 1 Sa- 
„ crirlcio efibifeono agl'Idoli; noi giammai non facri- 
„ richiamo, o facrirlcarlì ordiniamo ad alcun Martire , 
„ o a qualche anima, quanto li voglia fanta, o a qual- 
„ che Angiolo; e fe talun mai in fomiglievoi errore ca- 
„ delle, s' illumina colla vera e Tana Dottrina, acciocché. 

egli o fi corregga , o venga sfuggito ,. ellendo certif- 
„ fimo, che i Santi Angioli, oppur uomini che iìano,. 
„ fdegnano un culto che ravvifano ben doverli a un io-. 

lo Dio.,, Nè altrimenti parla dello Hello argomen- 
to , dovunque le gli ■ porge l! occaùone di . trattarne ; do- 
ve da quello ripete ancora la differenza che palla tra 'L 
culto che i Criltiani a 1 Santi danno , e quello che danno, 
i Gentili alle falle loro. Deità W* „ I Gentili, die' egli 
^finalmente , edificarono a' loro : Dei i Templi, e- 

rellcro Altari r iiillituirono Sacerdoti, ed offerirò-. 
„ ro- Sacrifizi; noi però a', notòri Martiri non dedichi j- 

mo '1 e ni pi i come a. Dei , ma ne celebriamo Tolamen? 

te la memòria , come di . uomini, morti , "i di cui 
j, fpiriti vivono predò il Signore , in fabbricando loro 
„ fcpolcri. Nè erigiamo Altari», ne' quali iacrifichiaraq 
t. « „ a' Mar- 

i 

(O Dcniquc illi ulibus Diis fuis , quod facrinYiiim ficur hnmir.es Dei , 
& Tempia aidificaverunt , & ftàtuo qui niundum in cjus eonfc-lTìone vice- 
runt a ras , & Sacerdote:, inftiiue- TWt , Aio loco , & oroiiic nominan- 
runt , & Sacrificia .feccrunt . Nos (lift non tamen a Sacerdote qui facrifi- 
autem Marryrihus noftris , non_ cai invocantiir; Deo-quippe, non iplìs 
Tempia ricut Diis , fed memorias [verificai quamvis in memoria fa- 
ficut hortinibus mortuis, quorum crifica» , tomin, quia Dei Saccr- 
apud Dcum vivant fpiritus, fabn'i dos <it non illorum , ipfum vero fa» 
Camus: nec ibi eriginuis Altaria »j crificiuin corpus <ft ^Chrifli > quod 
in quibus facrificemus Martyribusj non oftertur ipfis , quia hoc funi , 
fed uni Deo , & Martyrum , & no- & ipfi. Lib. it. 4t Civit. C*f. io. 
ftro £»crificium immolamus . Ad 
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a' Martiri , ma (blamente a Dio Signore di cflbloro , 
„ e noftro . E fe talvolta nel Sacrificio iì fa de' Martiri 
„ qualche commemorazione , ciò addiviene come di uo- 
„ mini, che per onor di Dio combatterono, e vinfero; 
„ e quantunque il Sacerdote che facrifica ciò faccia alle 
„ volte in memoria di quelli; nulladimeno elfcndo Sa- 
,, cerdote di Dio, non già de' Martiri, nè invoca i me*. 
ri deli mi , nè a' me deli mi indirizza il fuo Sacrificio, che 
fi è lo fteffo Corpo di Crifto. w Troppo lungo farei 
fe tutte le teftimonianze che fanno a quello articolo ad- 
durre io qui volerti, e però ballerà che altro io non ap- 
porti fe non che S. Cirillo W , il quale fcrille contro 
Giuliano per combattere le di lui irragionevoli calun- 
nie.- „ Non mai detto abbiamo che i Martiri fieno 
„ Dei, nè mai (tati foliti di adorarli. Li ricolmiamo 
„ folranto di laudi e di onore, per aver combattuto da 
„ vaJorófi in difefe della verità » per aver confervato 
„ la purità della Fede anche a colio della vita propria, 
('prezzando i pericoli più gravi , ed i più fpaventofi 
„ terrori della morte ; onde fu di tal forta la loro for* 
„ rezza , che ben iì fon refi degni di gloriofa memoria . 
„ Ella è dunque cofa non Ibio convenevole, ma necef- 
„ fa ria altresì, che rei ti no onorati con laudi perpetue 
iÌ quei che li refero gloriofi colle chiarifiìme loro ope- 
„ razioni.,, Ecco in bel giorno, e nella fua veduta « 
qual fu la fede e lo fpiriro della Chiefa nel celebrare 
le Solennità de' Martiri. Ed. in vero non altrimenti noi 
Ali ni il ri della Chiefa (lefia preghiamo Dio nella Litur- 
gia celebrando la memoria di quelli noftriEroi, quando 



cimus , ncque adorare confuevinius ; rint fortitudinis , quali Aatuas fuie 
laudamus autem eos potius fummis vitae excitaturi . Proinde non cft in- 



nue cerraverunt , & fidei finccrira- qui tam claris operibus gloriofi funt 

tem ferva verunt , ita ut & ftiam a- perpetuis honorari laudibut. CprH 

nimam conteniferint , & mortis ter- lift Lib. vi. emt. JulìM», 
roribus Talediccntcs praevalucrint 
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dicumo Mi „ Concedeteci, o Signore, che noi ci ac- 
„ cendiamo coli' efempio di quei de' di cui meriti go- 
„ diamo . „ Mortificate così i noftri vizi > quella 
„ Fede che parla la noftra lingua, la confettiamo colla 
„ vira, e con i cornimi. „ Compartiteci che ad efem- 
„ pio loro noi difprezziamo per amor vortro i fallaci 
„ allettamenti del Mondo , e non temiamo le di lui 
„ oppoiìzioni. Dateci tanta forza d'imitare la co- 
„ ftanza di coloro la di cui paflìone in quello giorno con 
„ anniverfaria divozione rammemoriamo.- M e cosi in 
tutte le altre orazioni deprecatorie, che lì recitano in, 
onore de' noftri Santi. ■ 

§. V. 

Che fin da' primi fiali della Cbiefa i Fedeli celebravano 

feftivamente i giorni natalizj de' Santi Martiri . 
■,■■■<■ : r - • ! • ■! f : 

COn un tal fentimento , e falla idea che abbiamo 
darà per rapporto al culto verfo i Santi Martiri 
foecialmenre, che da' Fedeli ancora ne* primi tre fecoli 
della Chiefa fe ne celebralfeDO le Còlennità de' loro gior- 
ni natalizj » ccru abbillanza ce ne rende la della lette- 
ra ferma dagli Smirnefi alla Chiefa di Polita intorno., 
al Martirio di S. Policarpo, riferita; nel medetimo luo- 
go da Eufebio W , dove poco dopo le parole di fopra 

.. x, ap- 

\£\ Concede propitius , ut quorum (i) Offa illius gemmis praetiofiffi- 
gaudemus mcritis , accendamur excm- mis , & quovis aurfc p.unora com- 
pii* . — Omnia in nobis vitiorum gcntes , ut detebat , condidimus . 
mala mortifica , ut fidem tuim quam Qyo etnm in loco nobis , li tien 
lingua no-tra loquitur , etiam mori- poteri , convenicntu>us concedei Deus 
bus, & vita fcramur, — Tribue mtalem ipfius Martyris^iem cum 
«obis ex eorum imitaiione prò amo- hilaritate , & gaudio celebrare , tum 
Te tuo profpr ra Mundi drfpicere , in memoriam eorum , qui glonoio 
«c nulla ejus adverfa formidare . — certamine peffuncìi funt , tum ad 
Praefta, tit quorum diem paffirn-s poft- ros hujufmodi exemplo mttru- 
annua Jevotione recolimus , e tiam fi- «dos , & conbrmandos . Apud tu- 
dei conftantiam profequamur &c. ftb. Htji. leti. LiJmv. C*f. vu 
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apportate fi narra, che quei pietofi Popoli afflitti, e me. 
(li per la perdita del loro Santo Pallore, per tributar* 
gli un perenne teftimonio del loro affetto , e venera- 
zione ,, raccolfero con fora ma diligenza gli avanzi del- 
„ le di lui offa pregevoli ad elfoloro , e aliai più care 
„ di qualfivoglia ricca e preziofa raccolta di gemme t 
„ come dicevan* eglino ; poiché fperavano , che cele^ 
„ brando fu quel Sacro Pegno la folennità del di lui 
„ giorno natalizio, s' infiammalfcro maggiormente le a* 
„ nime de' Fedeli a render grazie a Dio delle fegnalate 
„ virtù concedute a'fuoi gloriolì Martiri, de' quali ve* 
nivan loro propofli gli efempj . „ Anzi dopo quaU 
che anno tanto era crefeiuta la divozione de' Fedeli vcr- 
fo le Reliquie de' Santi Martiri, che già nel tempo di 
Tertulliano ritroviamo (labi I ito il coli urne di andare an- 
nualmente a' loro Sepolcri , ed ivi portar cibi e limo- 
line da diftribuirfi a' poveri , attcstandoci egli medclimo 
quello Scrittore O, che „ già era folito farli le annue 
„ offerte, ricorrendo il giorno natalizio de' Martiri. „ 
Del che ne conviene altresì Origene (*) , aflìcurandoci 
con più chiari termini, che „ i Criftiani in memoria 
„ de' defonti portavano cibi ed altri donativi ad ufo de' 
„ Poveri , e de' Cherici . ,, E quello che può arrecar 
maraviglia maggiore , e renderci affatto (ìcuri di una 
tal comunanza preffochè comunemente già ricevuta , fi 
e, che Tertulliano medelimo , benché uno de' più odi- 
nati millenarj di quei tempi, celebrava anch' egli la glo- 
riola memoria de' Santi Martiri ; anzi dalle folennità 
che n* praticavano, prendeva altresì motivo di elortare 
i Fedeli al martirio , pervadendo loro , che un privi- 
legio particolare e' folle a' foli Santi Martiri conce- 

H 2 du- : 

(:) Annuas oblationes fieri falere moriam ciboi , aliaque donaria ai 

prò natalitiis Martyrum . Ttrtull. Paupcrum , & Clcricorum ufiim con- 

Lib. de Corona Milit. ■ tuliffc . Origents Htm. ni. in /<* . 

(i) Chriftianos ad dcfunclorcm me- 
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duco in premio della invincibile coftanza in (offrendo 
i tormenti inoltrata, di etfer fubito dopo morte ammetli 
alla Gloria con Dio. Ed ecco appunto conV ei la di- 
fcorre W : „ Niuno certamente fubito dopo la morte 
„ ha la fua abitazione prelTo Dio, eccettuato i Martiri, 
„ i quali per la prerogativa del martirio fen volano 
„ fubito al Paradifo. „ E più chiaro ancora altrove 
ripete lo Hello W* „ E perchè mai ci dice Giovanni r 
w a cui fi prefcntò in ifpirito la bella Regione del Pa- 
„ radilo, che non vide altre anime fotto l'Altare fuor- 
„ che quelle de' Martiri? Perchè Perpetua invittiffima 
„ Martire , nella rivelazione che ebbe del Paradifo nello 
„ rtello giorno del fuo martirio , vide folamente i fuoi 
„ compagni nella paflìone ? Se non perchè lo Porte del Pa- 
„ radilo li aprono foltanto a quei che per mezzo de tor- 
„ menti oafiano all' altra vita in Crifto , clfeudo tutta la 
„ chiave del Paradifo il proprio fangue.,, E'iuperfluo, 
che io più lungamente fopra un punto mi trattenga , 
che al prelente non per altro c' interella , fe non fe per 
conoftere qual foffe la religiofa coftu manza di quei 
tempi per rapporto alle felle celebrate ad onore de* 
Martin, il modo poi di celebrarle, fecondo che Ci. n- 
ferifcono Tertulliano, Origene, ed altri, era quello r 
che ricorrendo il giorno della morte, chiamato comu- 
nemente natalizio , perchè nafeevano in Cielo all' Eter- 
nità, li annuziava a' r edeli inlìeme colla qualità del mar- 
tirio il luogo dov' era il Santo Martire feppellito. Colà 
concorrevano tutti quei che potevano, o che volevano -, 

e con- 

' (i) Nemo enim prresrinatus a cor- pud fe praeter Marry/umoftendir ? 
«ore ftatim immoratur pencs Domi- Qiiomodo Perpetua foniflìrna Mar- 
rum, nifi ex Mmyrii praerogati- tyf fub die paflioms in revelatrone 
va ; Paradiri fcilicct , non inferis Pandi» folos lille Commartyre s fuos 
div» rfurus . Tcrtullian. de Re/urre*. vidit ? Nifi quia Romphaea Paradifi 
Car». janitrix caeditur, nifi qui in Cari- 

li) Qnomodo Toanni in fpirrtiPa- fio decelTrrint . Tota Paradi» cla- 
radiii Renio rrvclata , quac fubiici- vis fansuis tuus clt . hi m ia M** 
lur Altari , nnllas alias animai a- de Jnima , 
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c congregati mfierne il Vefcovó, o'I Sacerdote, opput 
anche uno de' più degni del Popolo commendava la 
onorata memoria di quel Santo , efortava tutti gli altri 
aerimi tarlo nella condotta della vita , e nella fortezza 
in forTrire per la Religione Cattolica ; lì rendevano gra- 
zie a Dio di tante virtù operate in quello , ed in tutti 
gli altri Santi Martiri , ed offerendoli il Sacrolanto Sa- 
crificio della Meda , in cui fecondo il coitume gli a- 
ftami partecipavano del Sacramento, ognuno che po- 
tuto avelie contribuiva cibi, e limoline per i poveri , 
e per r ,J] altri che ritrovavano* nelle carceri. Di que? 
ita tal pratica , nelle folenuita anni vertane de' Martiri 
tenuta, churilTimamentc ancora ce ne rende teihmo- 
nianza S. Cipriano, il quale così fcr,ive<0; „ In fine 
„ procurate di notare diligentemente i giorni di qjei 
„ che muoiono in difefa della Fede , affinchè pouìa- 
„ ino celebrare la di loro memoria con quella de' 
.„ Martiri. F gli è vero, che *\ nolìro fratello Tertul- 
lo , feguendo il fuo zelo ordinario , non mai ha 
„ mancato di fcrivermi ciò che appartiene alla cura 
„ de' loro Corpi , come pure mi ha dilli imamente fc- 
•„ gi.ato i giorni ne" quali i noftri Fratelli prigionieri 
„ padano alla immortalità , e noi qui non manchia- 
ii mo di celebrare per la loro memoria de' Sacrifizi, 
„ che noi fubito coir adiUe.iza Divina ricevuta la nuova 
„ offriamo con enovoi. „ Ed altrove „ Come ben 

» • • • 

. .. . . f .. . », vt 

(i) Dfnique & di« forum, qui- cuibus in cawrr* beati frafres no- 

bus rxceHunt , adnotat' , ut comnic- ftri ad imrrortalitatfm gloriofac 

moratiores forum inter memorias mortis rxitu tranfirunt , & ctlrbrfn- 

Martyrum cfkbrarr poflimus ; quan- tur hic a no! is oblationrs , & facri- 

qu m Trrtullus fide Iiflìrr us, ac de- ficia ob con nr nior tiones forum , 

voridimus fratT noftrr inter Cftera quae cito vobifeum Domino prolpe- 

foì i' uuuinrm , & curam fuam cum rantf celebrai imus . S. Cyprianus 

fr.mil ws in omni ot fcquio opr ratio- Lib. HI. Ep fi, 6. ni Saetti. ir Dia- 

nìs impartita? , qui ncc ì i tic circa /•»«/. 

curani corporum dreft , fcripff rit > (») Sacrificia prò eis femprr , ut 

ac /cribat , ac Cgniiìcct nubi dics , meniiniilis ©ffcriraus quotics Mai- 
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„ vi ricordate , die' egli , abbiamo Tempre offerto pet 
M loro de' Sacriti/. j qualunque volta ci è occorlo di ce- 
i, lebrare con anniverfarìa commemorazione quei gior* 
9 , ni in cui furono lacriricati i Martiri. „ Nel mo- 
do Hello ci deferì ve quelle folennità Origene (0 ; a f. 
ferendo, che „ per qucfto celebriamo le memorie de' 
„ Santi , e de' noftri parenti , o amici morti nella Fede 
ii di Gesù Grillo,,.... Convocati i Rei i gioii co' Sa- 
„ cerdoti , invitati i Fedeli col Clero fi fovviene al 
„ bifogno de' Poveri , de* Pupilli , e delle Vedove-, 
„ affinchè la noiha fetta lia fatta in memoria del ripo- 
„ fo che godono le anime de' noftri defonti , la me- 
„ moria de' quali noi celebriamo. „ Di tuttocib ne 
conviene ancora Erafino Roterodamo (*>, uomo verfa- 
tillimo nell'antica difciplina della Chi e fa ; nè da noi 
di (corda , fe non in quanto confonde le fole n iti 
delle Domeniche con quelle de' Martiri , (limando 
che per quelli forfè non vi tollero giorni partico- 
larmente allegnari , quando per verità da tutti gli an- 
tichi Scrittori colla altrimenti , ed in ifpecie dall' anti- 
chiflìmo Calendario della Chiefa Cartaginefe, riportato 
dal P. Mabillon ti) , dove notati li trovano i giorni 
precifi in cui celebrar lì dovea la memoria di ciafehe- 
dun Santo. Quefta fu adunque la disciplina della pri- 
mitiva Chiefa intorno alle folennità de' Martiri ; alle 
quali poi aggiunte furono ancora quelle de J Confeìlori 
e Vergini , come aliai eruditamente hanno dimoftraro 
i noftri Dogmatici. > . •> , 

§. VI. 

tyrum paflìones , & dies annfverfc- & Paupe rcs , Piipillos , 8c Vidua9 
ria commemoratione celebrarne . U. faturantes , ut fiat fcftiviras noftra 
Lib. iv. E?. j. in memoriam requiei defuntìis ani- 

(t) Proptfrca, & memoria s San- mabus , quarum memori amcelebra- 
tìoriim facimus , & paremum r.oftro- mus; nobis autem effkriaturin odo- 
rimi , vel amicorum in fide morien- rem fuavitatis in confpechi aeterni 
tium ..... Rcligiofos cum Sacerdo- Dei . Origen. L. Ili, Commtnt. in Job , 
llbus convocantes, Fideles una cum (a) 1» C»»eì<mat. 
Clero invitames; ad luce egenos, (3) Tom. Hi. vct. An»lcQ. 
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0/*r* eflernamente pratica/Tero i Fedeli de 1 pri-, 
mi tempi nelle jglenmtà delle Domeniche, e de' Sun- 
ti Martiri. • 

ESfendo che le (blenni ti della Domenica, e de' giorni 
naralizj de' Martiri , come oilervammo predo Orige- 
ne, e S. Girolamo, istituite tuilero da' non ri maggiori 
faggi e prudenti uomini > acciò tutti quei che legati 
iiiiieme vivevano col vincolo della Criftiana Religione, 
eccitati più facilmente eller potettero agli officicene 
con Dio per ogni rapporto foddisfar debbono , ed ani- 
marli vicendevolmente con alcuni fegni temìbili , pro- 
tesati vi della medelima loro credenza ; ne lìcgue pec 
cola ce n ì ili 1 1 . a , che la i istituzione di quelli tali giorni 
iervir dovei le a guilà di calto efteriore, il quale non 
fi compie Ce non colla, pratica di alcune opere religio- 
ne . A vendo adunque parlato , quanto al noitro feopo 
conveniva, dell'origine ed ulo antiebifli mo, delle annua- 
li folennità, lembra oramai tempo di ragionare di quel- 
lo che per la fantificazionc di elle eternamente far co- 
t)u alavano i Fedeli della primitiva Chiefa , alfine di 
poter icn/a pericolo di errore conchiudere al noftro 
prò polito; poiché oulL* altro meglio può darci norma 
intorno a quello che necef Uria mente richiedelì a talee- 
derno culto , quanto la pratica medelima tenuta da 
quelli llellt, che da Dio initruiti , ne furono gli autori. 
Per la qual cofa molto ben avvertir ci bifogna , che 
fo alcune opere troviamo noi le quali non furono giam- 
mai da ertolo ro rtafourare; neppur in tempi i più ca- 
lami tou e malagevoli che ci lìen noti ; egli è da cre- 
dere fuor di dubbiò , che quelle (limate vtmllero di 
fannia importanza , perchè di Tua natura hanno alla 
fantificazioiie di quei giorni un rapporto affatto necef- 

fa- 
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tario ; che Te poi altre ne rifcontriamo , le quali pra- 
ticare il più delle volte certamente furono, ma però 
in alcune occalìoni ancora omelie , non altrimenti (li- 
mar lì debbono , fe non che il loro rapporto meno in- 
te rcllantc coi ili de rato tolte . Or qual giudizio far noi 
dovremo adunque fe fuora di Cjuettc taluna al prefente 
preferi ita ne ritroviamo , di cui ni un vetligio apparifce 
in quella prima età ? òaremo certamente corretti a per» 
fuaderci , che in conto veruno non .appartenga all' eden- 
za della fanrirlcazione del giorno feltivo ; ma folo per 
una maggior decenza, e convenevolezza proporzionata 
alle circoiìanzc de' tempi venille dalla Chiefa comanda- 
ta. P re niello ciò per maggior lume, vedremo ora quel- 
lo che colia maro no fpecial mente gli A poi tu li , ed i primi 
Fedeli nelle folcimi tà de' divinai giorni , per conofeere- 
da'fuoi principi, fecondo la Tradizione delia : Chiefa , 
qual rapporto ci averle T attinenza dalle opere fervili , 
che il p ri nei pai oggetto egli è di quei ta feconda parte. 
Quali adunque follerò le opere dr rphgiufo culto che 
praticarono i primi Fedeli ne' giorni della! Domenica, 
come di fopra io vi accennai , raccoglier aliai bene lo 
polliamo noi dagli Arti degli A poi toh (0 , dove li nar- 
ra, che convenivano con gli Apolidi tutu i Dilcepoli , 
e gli altri Fedeli, ad orare, pregare, .leggere le Sacre 
Scritture, animarti vicendevolmente alia Fede V ed in- 
ftruirlì nella pratica -degli Atti -tutti idi pietà cosi inter- 
ni, come edemi, compiendoti poi<la cerimonia di que- 
lla fonta adunanza coU'orrerta del Sacrosanto Sacrifizio- 
Eucariiìico, e colla partecipazione della lteifa Immaco- 
lata Vittima. Finito quelto li faceva una generale collet- 
ta da tut ti quei che intervenuti- vi erano, colla quale fov- 
venivalì al bi fogno de' Minili ri della Chiefa , ti alimen- 
tavano i poveri, e fi mandavanp oi necetfarj (bifidi a' 
Criltianiji quali o perchè ammalati, o efuli erano ton- 
ta- 

(i) Caf. x, & io. 



tani, o ritrovavanfi rincnitifi nelle Carceri. Di ciò parla , 
chiaramente S. Paolo («> t'eri vendo la prima volra a* 
Coi ìnti con quelle parole : „ Delle co li erre che* il fan- 

no nelle adunanze , ne farere queir ufo che ftabilii 

nella Chicfa di Galazia. Che perciò nel giorno della 
„ Domenica ciafeheduno fecondo la fua buona volontà 
„ cominci a riporre qualche cofa per i poveri, arfin- 
„ che quando io ritorno non li debba allora penfare 
i, a raccogliere le limoline. „ Chiudevalì poi quella 
icligiofa funzione con una fobria cena, imbandita fpe- 
ci al mente per i poveri , e chiamata colla parola Greca 
■dgtipe , di cui li fa menzione nella medelima lettera 

Corintie*), dove 1* A portolo rimprovera ad alcuni di 
loro 1' ingordigia di non afpettarfi l'un l' altro ; fopra il 
qual luogo fcrivendo 1' Ambrolialtro nelComment., in 
tal guifa parla di quella coli u manza <t>: „ Quei che 
„ all' adunanza venivano , offerivano feparatamente le 
„ loro oblazioni, e dopo la Comunione del SS. Sa- 
„ gramento, quello che avanzava del Sacrifìcio, facen* 
„ done la cena, io confumavano. ,, £ S. Gio. Crifo- 
ilomo nell' Omelia xvn. (4) fopra la medelima lettera?. 
„ Ne' giorni Inabiliti li facevano le menfe comuni ; e" 
„ celebrata la Santa Si natii dopo la partecipazione dej 

Sagramento, tutti godevano di quel convito; perchè. 

1 „irkx 1 

(i) Decolleclis, quae fiunt in fan- betts ad manducandum , 8e biben- 

&os , lìcut ordinavi E ce le fu' 5 Gala- cium? Aut Ecclefum Dei contenni i- . 

tiae , ita & vo$ facite j per imam tis , & contunditi^ eos , qui non ha- 

Sabbati unufquifquc vcftrum apud bent ! lb. Cup.xi. 

fc feponat , retondens quod ci bene (3) In C*f. xi. 1. ti Ctr. 

placuerit , ut non , cimi venero , (4) Statts diebus rr.enfas faciebant; 

tunc collcflae nani. Afojìolus I. ai communes , & persila fynaxi poft 

Corintb. 16. Sacramentorum Coromunionem ini- 

(1) Convenientibus vobis in Ec- bant Convivium , divitibus quidem 

deli a m , audio feifluras efle inter cibum fuppeditantibus , pauperibus 

vos...... Unufquifque cnim fuam vocatis,& omnibus communiter ve- 

caenam praefumit ad manducandura. fccntibns . S. Jo. Cbrifoflomus 

Et alius quidem cfurit , alius autem xvn, in l. EpiJI. ni Corint, 
ebrius cit. Nunquid domos non ha- 
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» i riccìii apportavano i cibi /e i poveri , febben nulla 
„ avellerò, pur tuttavolta ugualmente ne mangiavano. n 
Tertulliano poi neh" Apologetico ( l > ei defcriile chiara- 
mente la difciplina e fobrietà con cui venivano praticate.* 
„ La nortra cena, die* egli, porta feco il nome per li- 
„ gnifìcare a qual fine iniìituita lolle; imperciocché (I 
„ chiama Agape , che prello i Greci lo lì elio dir vuo- 
ti le che prello noi dilezione. E per verità colli ella 
„ quanto mai lì voglia , IH nuli otti ni o lucro lo fpen- 
„ Ocre a titolo di pietà , perchè in quello tal modo 
n noi ridoriamo i poveri. Ne prima lìede alcun per 
w cibarli , che fiali a tutti gli alianti dillribuito il Sa* 
„ gramento Eucariftico. Ivi non li mangia, fé non 
„ quanto comporta la indigenza di chi è famelico, e 
„ non fi beve fe non quanto è utile ad un animo fo- 
,> brio. Così eglino li fatollano in modo che ancor 
„ nella notte ricordar li pollano, che debbeli ringra- 
„ ziare ed adorare Dio, e così lietamente parlano in 
,, modo, che lì ricordano enere da Dio alcol tati . Indi 
partono, ma non camminano a guifa di ubriachi, o 
» di vagabondi , o di altra lafciva ciurma -, anzi confer- 
ir van- 



ti) Cacna noftra de nomine Aio 
rat ione m fui oftendit, vocantur e- 
nini my*99t , quod ed apud Grje- 
cos dileflio, quantifeunque Aimpti- 
bus conftet, lucrum eft , pietatis no- 
mine facere /umptum , fiquidem i- 
nopes quoque refrigerio ifto juva- 
niui,non qua penes vos parafiti af- 
feftant ad gioriam famulandac liber- 
tatis , fub aiuftoramento ventris in- 
ter contumelias faginandi ; fed qua 
penes Deum major eft contemplatio 
mediocrium. Si honefta cau/a eri 
convivii , rcliquum ordinerà difcipli- 
nae de caufa aeftimate quid ih de 
religionis officio , nihil utilitatis, 
nihil immodeftiae adroittit . Nom, 
prius difeumbitnr , quarti oratio ad 
Deum praegultctur . Edi tur quantum 



efuriemes eapiunt , bibitur quantum 
pudicis eft utile . Ita faturantur , ut 
qut meminerint ctiain per nocìem a* 
dorandum Deum fibi clfe , ita fabu- 
lantur , .ut feiant donum audire, 
Poft aquam manualem , & lumina , 
ut quifquc de Scripturis Sanclis , vel 
de proprio ingcnio poteft , provo- 
catur in medium Deo cancre; hinc 
probatur , quomodo bibcrit . Atque 
oratio Convivium dirimit ; inde di- 
feeditur non in catcrvas caefionum , 
neque in chflVs difeurfationura , nec 
in emptioncs lafciviarum ; fed ad 
curam modeftiae , & pudicitiae , ut 
qui non tam caenam caenavrrint, 
quam difciplinam , Tcrtnll, Jtelo£ t 
Caj>. 39 . 
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» vando Tempre la ftefla mo defili e fobrietà , come fé 
il non alla cena , ma alla difciplina piuttofto follerò 
i, intervenuti. „ Sin qui Tertulliano parlandoci delle 
Agape. 

Poco dopo gli Apoftoli , che gli ftefll officj de 
Religione praticaflero i Fedeli nel principio del fecon- 
do fecolo ce lo attefta S. Giuftino Martire nella Tua fe- 
conda Apologia ( ( ), dove fcrive, che: „ Nel giorno 
„ di Domenica, chiamato in linguaggio de' Gentili 
,, giorno del Sole, in un qualche determinato luogo 
„ fi fa r adunanza di tutti quei che o da' Cartelli , o 
ii dalla Campagna venir poflono, ed ivi fi leggono gli 
„ Atri degli A portoli , e i libri de' Profeti. Dipoi finita 
„ la lezione il più degno dell' adunanza con un difeorfo 
„ di cfortarione eccita tutti alla pratica delle operazioni 
», più o nelle , e più fante. Lo che fatto ci alziamo 
i, tutti in piedi , e dopo alcune preci lì c libi tee a eia* 
» feuno pane, vino, ed acqua. Mentre il principale 
„ offerifee al Signore fervorofe preghiere, ed umili ren- 
„ di menti di grazie, il popolo rifponde : Amen. Fatta 
„ così la diftribuziorie de) cibo agli alianti , per il Dia- 
„ coi o fi manda il me deli mo agli adenti. Ma quei 
„ che fono più facultoti, e vogliono contribuire quaU 

la „ che 

fi) Solfs qui dicitur dir omnium, catioqae fit rorum , in quibus gri- 

qui vel in oppidis , vel rnri àegunt tiae actae Ami cuique praefenti , 

in unum locum fit conventui , ubi abfentibus per Diaconos mirirur . 

eommrntaria Apoftoiorum , ac Pro- Ceterum qui copiofiorrs ftinr , Se 

fctjrum , quoad fieri poteft , praele- volunt , prò arbitrio quifque Aio , 

Suntur . Deinde cenante ìeclore , quod vifum cft cor.tribuunt ; & quod 

Praepofitus verba facit adhortato- ita colligitur apud Praepofitum de- 

ria ad imitationfm honriiarum r«- ponitur , arque ille inde opitulatur 

rum invitans. Poft haec confurgi- pupilli*» & viduis , & his qui prò- 

n>usomr.es, precefquc offerimus , pter tnorbum , aut aliam aliquatn 

quibus finitis profertur panis , vi- caufam egent , quique in vincuiis 

num , & aqua. Tum Praepohtus , funt , & prregre advenifntibas ho- 

quantum poteft , preces oflYrt , & fpitibus ; St brtviter dicam , indigen- 

gratiarum acìiones ; Piebs vero Jou» tium is omnium curatoreft. S. Juf, 

acrinit. Inde diftributio , communi- M*rf, Afohg. i, 
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4, che cofa di elemofina in follievo de* poveri , fecondo 
„ più loro piace contribuifeono , e ciò che fi raccoglie 
„ li cuftodifee preffo il maggiore , affinchè in tal guifa 
w fovvenga egli poi al bifogno de' pupilli, delle ve- 
„ dove, e di quelli, i quali o per eller infermi, car- 
„ cerati , oppure per alcun altro legittimo impedimen- 
„ to intervenire non pollano , ficco me di quegli ancora 
„ che fo reme ri arrivano; in Comma per finirla, quelli 
>, altrimenti egli non è che un provido Padre, e fedele 
„ Economo de' più mefehini e bifognoiì.,, Quefta pec 
verità la maniera ella era , per quanto Tappiamo , con 
cui la folennità delle Domeniche celebrata veniva ; 
ne v' ha dubbio , che fin al quarto fecolo della Chicfa 
collantemente lì praticante , come dimoftrar potrei facil- 
mente con Tertulliano, S. Cipriano, ed altri contempo- 
ranei Scrittori , le di cui autorità per non ripetere , qui 
le ometto. Nè punto diver&mente fantifica vanii anco- 
ra le folennità de' Santi Martiri , come chiarimmo lì 
dimoflra da quanto di fopra poc'anzi dicemmo; e fe 
alcuna differenza vi fu, ella in altro non confutò, fe 
non II- celebrandoli la memoria de' Martiri era libero a 
chiccheffia il concorrervi ; dove non così era ne' giorni 
di Domenica , come lì raccoglie da S. Gi aitino ; poiché 
in tal giorno a quei che non erano (lati preferiti li man- 
dava per mezzo del Diacono il Sagramento Eucariftico; 
cofa , per quanto feotimmo da S. Cipriano, e da Ori- 
gene, non praticata nelle folennità de' Martiri; fegno ma- 
rn felli ili ino adunque, che riguardo agli adenti dalle adu- 
nanze di Domenica lì prelumeva un impedimento gra- 
viamo, per cui giudo non reputava(i privarli della par- 
tecipazione Sagramentale ; che riguardo agli altri , li 
quali alle memorie de' Martiri non erano intervenuti , 
non eravi luogo a prefumere ugualmente alcun impe- 
dimento, per edere in libertà di ciafeheduno , fecondo 
la propria divozione , anche V aitcnerfene. 



Riguardo adunque alle opere neir efercizio dello 
efterior culro praticate, da tuttociò che abbi ani detto 
finora molto ragionevolmente a me fembra poterli con- 
chiudere, che di due forte principalmente fofler elleno; 
altre cioè , che Dio riguardano direttamente in fe ftcf- 
fo , e fi compivano colle laudi, colle preci , e colle 
facre Sinadì, le altre ri (guardavano ancor elleno di ree- 
ta mente Dio, ma confederato però nel noftro prodi mo, 
ed a queite foddisfacevafi colle li nolìne , e col ri- 
fioro de' poveri. Delle prime Tappiamo, che non fu- 
rono giammai omelie , perchè in tempo di tranquillità 
fcrive S. Luca negli Ani „ che gli Aportoli erano 
„ con gli altri Fedeli perfeveranri ogni giorno nell'o- 
„ razione, e nella diltribuzione dell' Eucariftico pane; „ 
e preilo gli altri Scrittori di quei primi tempi ritrovia- 
mo, che eflendo inforte le perfecuzioni contro la Chic- 
la , i Sacerdoti andavano per le cafe a celebrare il Sa- 
crofanro Sacrifìcio, e mandavano altresì i Diaconi, ed 
altri Chierici di ordine inferiore col Sagramento da por- 
tarli a quei nelle carceri, nelle ville, o anche ne' deferri 
rinchiulì e nafeoui. Anzi Origene rimproverando la 
dappocaggine di alcuni Cri Iti ani , che per intervenire alle 
facre adunanze afpettar voleano il giorno della Dome- 
nica , tutta la ragione del religiofo culto la ripete da 
quello genere di opere dicendo loro, che egli è proprio 
de' Giudei afpettar alcuni preciti giorni , clfcndo per i 
Critttanì femore ugualmente fefta , perché ugualmente 
ogni giorno lì celebravano le Sacre Smalli W • „ Diteci 
„ un poco voi , fcriv* egli , che folamente ne' giorni te- 
„ llivì conconete alla Chiefa , gli altri giorni non fon' 

„ egli- 

|i) Qiiotidit Quoque perdurami (i) Dicite tnfhf vos, qui tantum» 
unanimitrr in TNmpIo & frangrmfs iro, J o (cftis diei us ad Ecckfiam con- 
CÌrca Don-os panem fumebant citum vrnitis , cereri dics non funt fcfti ? 
eum cxulmione,& funplicitatc cor- Non funt dies Domini? Judarorum 
rfis. Mi, x. 4<5» eft,dics ceno*, & ratos obfervarc 
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„ eglino fcfte? Non fon eglino giorni de! Signore ? E* 
„ proprio de' Giudei V oflervare certi determinati giorni 
„ come folco ni , e perciò dice loro il Signore: Non 
„ gradifeo le voftre Neomenie , il Sabato , ed il giorno 

grande, il digiuno, le ferie, ed i giorni voli ri te ti ivi 
„ ha in odio l'anima mia. Abbomina dunque Dio colo- 
„ ro | i quali giudicano eller un Ibi giorno fedivo gior- 
„ no del Signore . „ Non e però la lìdia ragione delle 
limofine, delle Agape , le quali erano in libertà di chi 
praticar le voleva ; imperciocché fecondo che rilevali dal 
cornetto di rutta la prima lettera , ferina da S. Paolo 
a' Corinti, da S. Giù Ili no, e da altri, a quelle non tutti 
concorrevano , e quelle rimette erano alla divozione e 
facoltà delle pedone più comode , le quali non aveano 
limitata la propria liberalità , che nelle Domeniche piut- 
tofto che in altro giorno la praticalleio ; così nelle ce- 
ne comuni niuno Y obbligo avea d' intervenirvi , perchè 
il principal riguardo nel! 1 imbandirle li aveva a' poveri , 
.e bifognolì fratelli ; e certamente nel tempo che occulti 
vivevano i Crittiani e fuggiafehi, diffidi cofa a me fe ru- 
bra , che praticar giammai li potette , fe non in poco 
numero di convitati. Anzi egli è fuor d'ogni dubbio, 
che i figliuoli l'oggetti alla poteflà de* parenti Gentili, 
ficcome le donne C ridiane maritate a' nemici del noftro 
nome, non poteano giammai eflei vi a pane, perchè or- 
dinariamente non facevanlì le non di notte; e perciò 
diceva a quello propolito Tertulliano <<>, Scrittore an- 
ch' egli del fecondo lecolo, parlando alla fu a Conforre: 

Chi mai de' Gentili Ioli ri rà volentieri , che la propria 

i È 

folemnes ; & ideo ad vos dicit Deus , 
quia Nfomenias veftras, & Sabba- 
ia , & dicm magnum non lubftineo , 
jpjunium , & fcrias , & dies feftos 
veftros odivit anima mea . Odit er- 
go Deus qui unum diem fcftum pu- 
tant dicm effe Domini . Orì^cntt 
Htm. x, in Gencjìm, 



{i) Qui noflurnìs eonvocationi- 
bus, fi ira oportu' rit , a Intere fuo 
eximi Jibenrtj feret? Qui denique 
folemnibus Pafchae abrocjantem fe- 
curus fuftincbit è Quis ad Convivinm 
Dominicum illud , quod infamant , li- 
ne fua fufpicione aimittet? Ub,U, 
*d Vx. C. 4, 
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w Moglie fi levi dal fuo lato qaalor gli occorre , per 
„ intervenire alle notturne adunanze? Chi lìcuro e 
„ tranquillo pazienterà , che nelle folennità Pafquali 
„ lungi di' Cuoi occhi pernotti? Chi fenz alcun fofpet- 
„ to permetterà , eh' ella vada a quel Convito Sa- 
„ croCii ito che elfi infamano? „ Perlochè , fe così 
è , c eder conviene , che il primo genere di opere 
appartenga veramente alla efienza del culto citerio- 
re nelle folennità praticato; il fecondo rifguardi fo- 
la mente una maggiore eftenfione, e perfezione del me- 
detimo, ma ordinato alle perfone, e colle circoftanze 
de' tempi , e delle cofe regolato. Ci reità adunque da 
efaminare fe l'attinenza dalle opere fervili considerata 
foife dell' uno, o dell' altro rapporto. Ma liceo me di, 
un punto egli qui li agifee che fa V oggetto del prefen- 
te ragionamento , fembra dovere che di quella fe ne ra- 
gioni a parte. 

§. VII. 

Che V aftinenza dalle opere fervili ne* primi fccoli della 
. Cbieja non fu confederata di alcun rapporto al culto 
Re ligio fo delle Criftiane folennità. 

. • • . • 

A Sfai bene la intefe il chiariamo ed eraditiflìmo Car- 
dinal Bona, allorché nel tao Libro delle cofe Li- 
turgiche l*ì ci lafcib fcritto per noftro avvertimento , 
che molto mal ragionano intorno agli Eccletìaftici riti , 
e al loro vero fpirìto, quei che dalle coftu manze preferiti 
giudicar vogliono delle antiche. Ingannati eglino dalla 
tal fa perfuaOone , che niente mai fu diverfo da quel tan- 
to che da' loro parenti o maeftri impararono, ed ebbe- 
ro forto gli occhi (in da fanciulli, fe loro per cafo tal- 
volta avviene di prendere in mano un qualche antico 

mo- 
li) Lib. I. Cap. it. 
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momu mento , le cofe che ofcure ivi ritrovano , afTai 
più ofcure le rendono; perchè Cubito paragonar voglio- 
no la vecchia colla moderna Chiefa, e dove nulla ri* 
{contrario che da quello in oggi li pratica difconvenga , 
lo riguardano con fopracciglio , e vacillano, o con ar- 
bitrarie interpretazioni in altro fenfo lo (torcono. D' on- 
de appunto poi nafce , che in tu ne ili ili mi errori cada- 
no , ed in un perturbamento contutìUì mo di cofe tutt* 
ora e' fi ravvolgano , perchè la ragione ne ignorano , e 
i fondamenti. E per dir vero la diverlità de' tempi, le 
varie vicende della Chiefa portar neceilariamente do- 
vevano una fenlibiliffima diverlità nella difciplina, la 
quale di Tua natura lìegue le circoftanze delle cofe, e 
i; accomoda il più delle volte all' indole e coi! urne u- 
niverfale della civil foci età. Nè può niegarli , come ben 
riflette il medelimo Santo non meno che dotto Cardi- 
nale, che molte falfe opinioni in quella materia oggidì 
fien divenute maflime , e molti di quei, che un tempo 
abufi (limati erano, già pattati in coilumanze. Per ve- 
rità, (ebbene di quelle, di cui al calo nottro io parlo , 
non iferivefle quel degno Porporato , fon' elleno però 
poco lontane dal modo di penlare ed opinare di coloro, 
quando ripetere pretendono dalla primitiva Chiefa 1' atti- 
nenza delle opere fervili non per altra più forte ragio- 
ne, fc non fc perchè oggi nella fella comandata la ri- 
trovano. Imperciocché niun mai al Mondo fenfato uo- 
mo, il quale anche per poco feriamenre rifletta allo 
(lato della noftra Cincia qual egli eilcr potea nel pri- 
mo nafeer fuo, potrà pervaderli giammai, che le fo- 
lennità della Domenica nella foggia d' oggidì celebrac 
fi potettero . E come mai in circoftanze così cala mi to- 
fe , in cui congiurati erano del pari contro la» verità 
Vangelica ed Ebrei , e Gentili ; in cui il folo nome 
Criftiano ballava a chiccheflìa per renderlo degno di 
morte , e chiunque confettato lo avefie cottituirlo reo 

di 
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di leb'Maeftà ; in quelle , io dico , potrà egli fembrar- 
ci mai poflìbile, che libero agio aver potettero que' Cri- 
ftiani di celebrar Felle con ogni pubblicità, c iicurezza? 
Digraziai figliuoli di Giudei , o Pagani , le Mogli , ed altri 
Fedeli addetti per necellario lor folbntantento a' pubblici 
Alaci! ri, edarti, ad Olficj, Magi Arati, e Milizia, diremo 
noi, che liberamente andar puteilero alle Adunanze , e 
lafciar in abbandono per tutta la giornata della Dome- 
nica i proprj, ed altrui lavori , o liano altre loro incum- 
benze , per olìervare il divieto dalle opere fervili ? Ci 
pervaderemo facilmente, che in tale (tato di cole gli 
.A portoli, oi loro difcepoli ne ititi mailero a'medelimi la 
efatta ouervanza ? Ed in tal guifa decorrendo per tutto 
quel tempo, in cui odiofo egli era il Criftianeiìmo , e 
da frequenti perfecuzioni angultiato, lino a tanto che gli 
afìari della Religione noftra non mutarono al petto , e con- 
dizione , lulingarci potremo giammai, che le preferiti 
Ettletiauiche coltu manze avellerò anche il loro luogo ? 
1 u tulliano i :*) icrivendo alla fua Moglie già di fopra 
c indicò gì' incomodi del Matrimonio tra perfone di re- 
ligione dive tfa , onde chiude il iuo fecondo libro rac- 
comandando, che molto è più felice quello, che tra due 
Criliiani li contragga: „ perchè la Chiefa l* unifee, lo 
„ conferma l'oblazione, e la benedizione lo ftabilifce . 
„ 1 coniugi priegano inlìeme , inlieme digiunano , ed 
„ amendue li trovano nella Chiefa di Dio , così faran 
„ le limoline fenza paura , e fenza fcrupolo i Sacrifici . » 
Motivi certamente, che hanno rapporto agl'impedimen- 
ti, che necefla ria mente cagiona un Marito Gentile alla 
Moglie per foddisfare ai doveri della Religione Criftia- 
na. Ora dunque da quefto pentiamo noi, fe a quei Fe* 

K deli 

(0 Unde fufficiam ad enarrandam jcjunia tranfigunt alterutrum docen- 

felicitatem ejus Matrimonii , quod tes , alter utrum hortantes E- 

Icclefia conciliai , & confirmat obla- leemofinae fine tormento , Sacrifici! 

fio , & obfignatum Angeli renun- fine (empiilo 6tc. Lib, U, *d Uxorem 

ciani •«• « • Simili orant .... Simili <:.<:•. uit. 



deli agli altrui voleri fubordi nati , o al pubblico fervigio 
dcllinati , pattar loro forte permetto gì* interi giorni fenza 
punto badare alle particolari loro ingerenze . Non nie- 
go certamente , che quelle congetture lien'elleno; ma di 
grazia, la (ciano perciò forfè di aver la loro forza? Anzi ca- 
paci faranno altresì di perfuaderci pienamente; e matfima- 
Diente, fe riflettere vogliamo a quello, che dicemmo di l'o- 
pra intorno alle oppolizióni , e rimproveri, che fatti veni* 
vano ai C rintani dagli Ebrei non meno , che dai Gentili, 
perchè non ollervavano il Sabato , nè altri giorni tetti- 
vi. Imperciocché ettendo certittìmo, che fin dal tempo 
degli A portoli fantifìcavafi il giorno della Domenica , e 
(ino dal tempo di S. Policarpo almeno folennizzavalì 
ancora la memoria de' Santi Martiri, fe i Giudei, e 
Gentili del pari a noi davano carico, che nella noi tra 
Religione non vi fodero giorni facri , e con ifpecial cul- 
to oilervaii ; altro dir noi non polliamo, fe non che egli- 
no prcndcan motivo di accufarci in tal guifi», dal vede- 
re, che i Fedeli non iolcnnizzavano le Felle con quei 
riti , ed ofièrvazioni , e fpecialraente coir attinenza dalle 
epere fervili , come pretto loro folenr.izzar lì foleano. Il 
che femprepiù chiaro rifu Ira dal riflettere ancora, che 
i Padri, come altrove ollervammo, per ribattere quelle 
tali accufe, non ricorfero alle lolennità della Domenica , 
e dei Martiri ; ma piuttotto, parlando agli Ebrei, dice* 
vano, che '1 ripolo prefcritto nell'antico Teftamento 
riguardo al Sabato, fu una legge puramente ce re moni a- 
le, tutta folo per la loro Nazione, la quale abolita ri- 
male come le altre molte nella morte di Gesù Critto; 
e rìfpondendo poi ai Gentili , aflerivano, che peri Cri- 
ftiani tutti i giorni erano ugualmente (ami (icari, ed a pro- 
polìro per foddisfare ai doveri, che abbiamo con Dio. 
Ragiore eli' è quitta, che parlando io un giorno col fa 
erudito Propotto Lodovico Antonio Muratori di ono- 
rata ricordanza fu quello tale argomento , mi dille „ che 

„ da 
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„ da nulla a p pa ri fc e , che nei primi tempi della Chic 

(à f cioè vivendo gli A pollali , vi fonerò altre fette 
„ fuora delle Domeniche f e giorno di Pentccolìe , le 
„ quali per loro inftituzione di precetto fantificar fì do- 
li veliero; e che alìòlutamente non ben Tappiamo fé nei 
„ tre primi SecoH cadette (òtto precetto l'attenerti af- 

fatto dalle opere fervili» perchè quello veramente corn* 
„ prefo egli era nella parte cercmoniale del terzo pre- 
„ cetto del Decalogo , che riguardava folamentc il Giu/t 

daifmo . „ Fondava quel dotto Uomo la fua ragion 
ne fopra due paffi di S. Agolhno, uno prefo dal Gap. xn. 
della lettera a Januario ferina , e l'altro dal Gap. w dei 
iv. Trattato fopra il Vangelo di S. Giovanni j ma già 
come li vide nella prima parte di quello Ragionamen- 
to , ve ne fono pretfochè infiniti di altri Santi Padri di 
quei tempi, che ce n'afiìcurano. Non vorrei dall' efler- 
mi io qui finora fopra un argomento negativo fermato» 
che alcun di voi credeiìè mai etler ciò provenuto , per* 
chè delimito affatto io £a di ogni teftimonianza di Scrit- 
tore della primitiva Ghiefa , il quale ci aflìcuri di quel 
tanto , che mi ho propollo di provare ; imperciocché s'in» 
gannirebbe egli a partito, non avendo io altro avu- 
to in mira , le non fe difporre i volt ri animi a sfuggi- 
re ogni feoncia , e violenta interpetrazione , qualo- 
ra fentirete da quei pochi Santi Padri , che mi piacerà 
di produrre , che non altrimenti l* operare ne' dì feftivi 
conlìderar fi dee dai Grimani, fe non che come una co- 
fa indirlèrenthTima; anzi riprovare affatto doverli gli fcru* 
poli di coloro, i quali all' eie m pio degli Ebrei , e dei 
Gentili credeilero maggior divozione il feriare. Eccovi 
fra gli altri il Martire S. Ignazio CO, uno dei difcepoli 

6 K x di 



(r) Non igitiir fabbatiVcmns Ju« nt tuo ,habent oracula , M unufquif- 

daico more, vrlut ofio gautkntes ; que no il rum fabbatitct fpiritualiter t 

fui enim non laimrat non edtt ; in mediratione legis gaud« ns , non cor- 

fudore enim vultut tui vefteris f»- poris rcfocillationc , «c remiflìonc 
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degli Apofloli , il quale a S. Pietro faccette nella Chie* 
fa di Antiochia; egli, fcrivendo ai Magnefiani , in tal 
guifa parla al cafo noftro: „ Non feftcggiamo digra- 
„ zia, come fe godere ci piaccia dell'ozio; impercioc- 
„ che chi non lavora , mangiar non dee , dicendoci gli 
„ Oracoli Divini: nel fudor del tao volto ti ciberai del 
„ tuo pane. Ma ciafcuno di voi fefteggi collo fpirito f 
„ godendo cioè della meditazione fulla legge, e non 
„ mai del ripofo del corpo, o della ceflazione dalla ia- 
„ tiche, ammirando del giorno avanti la grand* opera, 
„ di Dio ; e non col mangiare i cibi freddi , o col bere 
„ le acque tiepide, o col camminare a certe mifurate 
„ diftanze ec. „ Per le quali parole in ultimo luogo po- 
rte riferire non meno , che riprovare anche vuole la co- 
fìumanza degli Ebrei , i quali nei giorni di fefta , pec 
non metter mano ad alcuna forta di lavoro, o di fati- 
ca, mangiavano i cibi apparecchiati nel dì innanzi , è 
non camminavano fe non che per lo fpazio di un folo rai ? 
glio. Di fopra già Cernimmo Su . Clemente Alelfyndrt. 
no e), il quale inftruendo il fuo Popolo, così loro par-, 
lava.* „ Dappertutto fcntilicare poffianio il giorno feih- 
„ vo, perfuafi, che in ogni laogo vi fia Dio, purché 
„ lodiamo lui, e mentre coltiviamo i campi, e mentre 
„ folchiamo il mare , c mentre attendiamo a qualunque 
b altro efercizio del viver noftro. >, Lo attendere dun- 
que ai propri mefìieri , ed arti nulla impediva , lecondo, 
il ientimento di quefti antichiflìroi , e fcntiflimi Padri 
della primitiva Chiefa, la fantificazione delle noftre te- 
Gè. Nè certamente egli è giammai probabile, che pre- 
i dica- i 

i , • ■ . .••*!... .' . ■ . 

©pificinm Dei admirans , non pridia- ftum agentes , ubique , & ornili ex 

tu comedens, & tepida bibens , & parte Deum adefle perfuafi laudali- 

ad pracfcripta foatia ambulans, 8c t« agros colimus , laudaiues navi- 

faltationibus , pl'auftbufque ftupidis gamus , & in omm alio vitae inlti- 

gaudf ns . S. l^nat. Mart. tpifi. ai tuto , ut d?cet , verfamur . Clemeos 

tlj S »et. ex Te. x. Biblhtb. FP. Jlcsandr. Uh. 7. Stremai, 
(1) Per totani ergo vitain diernfc- 



dicaré eglino ai loro Popoli così voleflero , ogni qual 
volra il precetto Apostolico vi folle flato vegliante ri- 
guardo ai Criftiani di attenerli dalle opere fervili. Per- 
lochè ci converrà predare tutta la fede a Socrate , cele- 
bre Scrittore delle Storie Ecclefiaftiche di quei primi Se- 
coli , mentre della coftu manza di feriare già nel fuo 
tempo quafi comunemente ricevuta, in tal guifa ci par- 
Ja < l >, ,, Certamente ne mai 1' A portolo, e neppure gli 
„ Evangeli il giogo impofero del divieto dalle opere 
„ meccaniche t coloro , che divengono Fedeli ; ma li- 
, neramente, e di propria volontà determinarono i Cri- 
„ Ili ani di folennizzare la Pafqua, ed altri giorni felli vi; 
„ e come più loro piacque, per fol levarli alquanto dal- 
„ le fatiche, introdullero la confuetudine di celebrare in 
„ tal modo la memoria dclh Paifione di Gesù C ritto 
„ per noi grandemente falutevole. „ Ecco qual idea ci 
dai no gli antichi lumi 4i Santa Chiefa, ed i più accre- 
ditati Storici delle cofe Eccleiìadiche intomo alTaftinen- 
za dalle opere feivitì ne' dì fedivi . 
»*••' * ■'. i * ■ • 

§. VIIL 

CottcJufione di quanto fi è detto in quefta 
feconda Parte. ■ 

Essendoché dunque lò f pi rito dei Santi Apoft >li, mo« 
doratori e direttori della nafcente Chiefa, altro non 
fi a (lato nell'ave- e indiruite le folennità del Signore, fe non 
Je per mezzo di un cfterno religiofo culto tener gli Uo- 
mini membri del Chili aneli aio eie rei tati, e vegliali ti nei 
» . pro- 

fi) Nufiquam Apoftolus , nec ipfa & ntrmoriam fallititene Paflìonis fi- 
Evangelia jugutn fervitutis iliis im- cuti vo'urrunt, ex confunudifie ce- 
ponunt , qui ad praedicationem acce- kbn.runt . Ncque Servator , vcl A- 
dunt; fed Pnfchatis frftum , & alios portoli nobis lrge aliqua obfcrvan- 
dies feAos ipff liomincs Aiis quique dum r (Te , roandaruM . Sdraisi Hi, j , 
k€is pjroptex rcouflìoneni iaboruni , r*f . ai. 
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proprj doveri , che hanno con Dio, ne fiegoe, che nel- 
la celebrazione di Cile necellariamente quelle opere in- 
tervenire doveano , le quali dicono un rapporto etlenzia- 
le al medciìmo religiofo cu Irò. E perche quelle al pa- 
rere dei Teologi a due capi fpecialmente li riducono, 
all' adorazione cioè, ed al fac ritiri o , quindi è, che alla fan- 
tùicazione di quei tali giorni indiipenfabil mente appar- 
tengono le preci, le laudi, i rendimenti di grazie, o al- 
tri fomiglicvoli atti , lìgniiìcati vi della noftra interna rico- 
nofcenza , e gratitudine verlb Dio ; ed anche il facro- 
fanto Sacrificio della Mena , lafdato da Criito alla Tua 
Chiefa in luogo di quei molti , che praticava la Sinago- 
ga , col quale non folo li adempie a tutti quegli orficj, 
per cui il Popolo Ebreo adoperava tanti diverti (acriti- 
ci, ma ancora produce in noi una foprabbondevole gra- 
zia per ragione della Vittima che li otlenlcc, la quale 
non è altro, fé non che il Corpo, e Sangue del mede- 
fimo noftro Diviii Redentore. E quelta appunto è la 
principaliflima , e certiffima ragione * per cui la Chiefa 
nella fantifkazione delle fue Felle intefe fempre, e vol- 
le , che i Fedeli non traicuraflero giammai quella tal pra- 
tica di opere; nè vi può efler dubbio, che fu ciò cada 
la parte morale del terzo precetto .del Decalogo , per* 
che in tal guifa ni uno niccherà , che il Sabato folle anco- 
ra fai iti fica to dagli antichi Patriarchi nel tempo della 
Jegge di Natura; e , come vederan» v iaaótoto f ù fi 
giorno della Domenica dai primi Griftiani p?perlochè in 
quello lento con ogni ragione li può dice, che una co- 
ftu manza ila , difeefa dalla Apoftolica Tradizione; Manon 
così certamente creder, poiììamo del diyktOL «folk opev 
re fervili ingiuntovi polteriormente, il quale poiché non 
ha alcun uccellano rapporto all'ctlemo religiofo culto, 
fìccome non fu di fu a natura fe'non cere raoniale, "ri- 
guardante la fola Nazione Ebrea , e perciò affatto fepa* 
rabilc dagli otficj ellcnziali alla fantifìcazione delle cri- 

.ftia- .A 
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ftiane Fede, rimane fottopofto interamente alla podertà 
di Santi Chiefa; perchè nel modo Hello, che fi fantifi- 
carono alcuni giorni nel tempo della legge di Natura , 
e della primitiva Chiefa fenza così fatto divieto, così 
può bemlfimo la foni ma podeltà del Romano Pontefice 
di (penarcene al prefente, febbene altre volte in altre 
circollanze di cofe lo avelie preformo ; oppure toglier- 
lo riguardo ad alcune folcnnirà , e riguardo ad altre co? 
mandarlo, fecondo che iti ma più a propolito di fare, 
ed eipediente giudica al bene fpirituale dei Cuoi Fedeli 
in rapporto ancora del temporale biibgno d'etlòloro. Se 
cosi egli è lo all'are, come punto non ne dubito, con 
qual fondamento adunque pretendere fi può, che allor- 
quando Sant J A goiti. o parlando di alcune feitività , la 
{anrificazione delle quali eiler dice Tradizione Apoltoli- 
ca, intender fi debba dell'attinenza dille opere fervili in 
quei giorni, come inlhtuita dagli Sportoli; e non pi at- 
to ito nel fuo ovvio, e naturai ionio, che Egli parlato 
abbia della cottu manza di celebrarli quelle lolennità , e 
di fantificarli cogli onìcj euenziali di Religione? Tanto- 
più , come ben riflettere mi fece il foprammentovato 
chiarimmo Sig. Propollo Muratori , che il medelìmo Santo 
lcn vendo a Januario U> , nel luogo ivi referito , in tal 
guifa parla al cafo noltro : „ L' oifervare il giorno dsl 
„ Sabato „ non ci vien comandato fecondo la forza del 
„ fuo litterale lignincato , acciò ci alteriamo dalle ope- 
„ re manuali , come l' ollervano i Giudei • Anzi que- 
„ ila medelima olfervanza, che elfi citi fanno, perchè fa 

» co- 

(i) Inter omnia ili» decem prae- tgo fumi Deut ...... Obfervare 

cepta folti m ibi , «juod de Sabbato diem Sabbati non ad littrram jubc? 
poiitum elt , figurate obfervandum tnur fccundum otium ab o ere cor- 
prafeipitur; quam figuram nos in- poriii , ficut obf^rvant Juda'i. Et 
teliigendum , non etiam per otium ipfa eorum obfervatio , quae ita 
corporale cclebraniam , AuCtptmui . pra-.'erpta eft , nifi aliam quandam 
Cura cnim Sabbato fignificetur fpi- ipiritaiem requiem fignificet , riden» 
xitalis requies de qua didlum eft in da judicatur . S. Auguflin. tpifl. J5, 
Piatolo 4j. Vacate ó* videte qunnitm »li»t t 119. *i Jvtutr, t»ì, la, 




So 

„ così lord comandato, fé non avelie per nói una più 
j, fubiime lignificazione, di iimboleggiare cioè lo fpiri- 
„ mal ripofo dell* altra vita , farebbe affatto ridicola. „ 
Sin qui Égli» le di cui parole ben ponderate tutte con- 
fermano a pennello quanto io vengo da dirvi finora. \ 
quello Santo Dottore della Chi e fa Latina li può ancora 
aggiungerne un altro della Greca, S. Già Crifoftomo 
cioè nell' Omil. i. di Lazaro t»> f il quale ci inculca gli 
fieni fentimenti in tal guifa; „ 1 Giudei penfano, che 
w folle dato loro il precetto della fanti frazione del Sa- 
„ bato, perchè fi riponile ro dalle fatiche. Ma s'ingan- 
„ nan* eglino , ellendoche la vera cagione di ciò fi fu , 

perche alienati dalle occupazioni delie cofe tempora- 
„ li , atcendcllcro unicamenre alle lpiriruali . Per veri- 
„ tà, che lo fpirito di una tal legge non lìa 1' o/io, ma 
„ piurtofto l' operare fpiritualmentc , con evidenza lì di- 
„ m ultra dalle cofe lleife, che in quel giorno lì fanno • 
„ Imperciocché il Sacerdote opera doppiamente. Egli 
H tutti gli altri giorni non offerì fee le noi» una fola orna, 

e nel Sabato gli vien comandato, che 1 e otie.ifca due. 
„ Che fc folle veramente giornata di tutto ripolo, bifo- 
„ gnava che più d'ogni altro ofservato lo avelie il Sa- 

cerdote ec. „ Appari (ce evidentemente adunque da 
tutto quello , che lo fpirito della Chiefa non riguardai 
fe mai l' attinenza dalle opere fervili come una parte cf- 
fenziale della iantificazione della felU . • 

i . * 1 ' t% * . • I ...Ha,. ,ii 

§.ix. 

fi) Judar? jpmant libi Sabbatum crrdos fa die duplum facit ope ris ; 

otii caufa fuiffe datimi . Vrriim non Qui quotidie nonnifi unicam hoftiam 

iftarft caufa , (ed potius.ut abdufli otferre folitus, Sabbato jubetur of- 

a curis rerum tcmporalium , otium ferrc geminam . Quod fi prorfns t f- 

omne eonfumrrent in fpiritua Jibus . (et otii dies , oportebat Saccrdotrm 

Qijod enim Sabbatum non otii, (ed omnium maxime otium agere. 5. Jt, 

fpiritualis aclionis materia fit.dilu- CbrifoJ!. k*m t i, de Lauro, 
cidiun di ex ipiis rebus . Naro Sa- 
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Conferma dì quanto fi è detto , prefa Sai temperamenti 
propofti in varj Sinodi Provinàah , qualora fi è parla* 
to della moltiplicità delle Fefie . • 1 

NOn credo che maggior riprova di verità riguardo a 
quello che finora ho detto del fentimento della 
Chiefa, dar qui fi poflay quanto mettere forto gli 
occhi quali tollero i temperamenti , a cui penfaronó 
i noflri Maggiori , qualora furono loro portati 1 re- 
clami dei poveri , che il gran numero delle Fette molta 
pregiudicava ai loro proprj intereflì . Imperciocché Co 
mai quello propofero nei Provinciali Sinodi radunati 
quei zelanti , e dotti Pallori di fciorre i Fedeli dall' oh- 
fcligo di àftenerfi dalle Opere meccaniche ; egli è chia. 
riflìmo argomento, e più che certo, che altrimenti non 
immaifero il divieto di quefte riguardo al culto efterio- 
re della fantificazione delle Felle come una cofa, non di- 
rò eflenziale, ma neppure come proveniente dalla leg- 
ge naturale efpreflà nel Decalogo, o da precetto politi- 
vo Divino a noi derivato dall' Apoftolica Tradizione. 
Poiché la Chiefa, e molto meno i femplici Metropoli- 
ìrini non mai creduti vengono , o fi credono di tanta au- 
torità da poter così di leggieri fu tali precetti difpen- 
fare ; ed il medelìmo Sommo Pontefice Capo della 
Chiefa vifibile, come di cuore lo confelfiamo, e Vica- 
rio di Gesù Crifto in Terra, a cui fingolarmente in 
Pietro fu detto qttodeumque ligaveris , ^ qttodeumque 
folvertS) erit ligatum^ ac erit folutum in Caclis> fe- 
condo la più plaulibile opinione dei Canonifli , e Teo- 
logi, non ricevè dal fuo Principale alrra facoltà riguar- 
do all'uno, e l'altro diritto, (e non di potere foltanto 
in alcuni particolari cafi interpetrarlo , dichiarare cioè , 

, L fe 



Si 

fe in certe determinate circodanze quel tal precetto di 
Natura, odi Legge Divina obblighi veramente, oppur 
non obblighi ; Poiché può behiflìmo accadere, che in 
qualche particolar calo quel tanto , che pel fuono dei la 
lettera generalmente prela vien comandato, non Ila al- 
tri imenei più proporzionata materia della Legge» e non 
eflendo quelli Diritti legnati , e dirteli in Tavole con 
tutte le loro appendici, ed eccettuazioni, quindi è, che 
la loro interpetrazione rimane apprettò alla Chiefa , e al 
Sommo Pontefice, a cui da Grido fu affidata tutta la 
1 ccleiiaftica Podellà . Ciò pollo adunque come cofa 
certiflìma , più non mi retta che di produrre i tempe- 
lamenti per le accennate querele portate dai poveri ai 
loro Vefcovi, progettati nei Sinodi Provinciali. Due ma- 
niere fi propofero per ovviare a quetto nule, una fa 
quella di feemare il numero dei giorni tedivi abolendo- 
ne alcuni ; l'altra fi fu , lenza diminuirne il numero, al- 
cuni di quelli folamente dichiararli profetti, o iien lavo- 
rativi, nei quali cioè, dopo foddisfarto agli oflkj di Re- 
ligione , fi potette liberamente attendere ai lavori , come 
uia vali pretto gli amichi Romani nei giorni interdi! ; in 
cui, perche in parte eran facri, ed in parte liberi , du- 
ranti i (blenni Sacrifici, do v canti come fettivi ode r vare; 
compiuti poi quetti , era a chicchellìa lecito attendere alle 
fue proprie occupazioni o forenii , o meccaniche. E di 
fatti, e. len doti prò pollo nel Concilio Senoncnfe dell'an- 
no 1515.0 che il gran numero delle Fette cagionava 
da una parte della troppa rilattatezza nei Crittiani , ri- 
guardo fpecialmcnte alla fantificazione di elle; e dall'al- 
tra parte un gran pregiudizio ai poveri Opera) ; nab ili- 
tono quei prudenti Vefcovi di nftringerne il numero . 

Quc- 

»....":.;:." ' 
(1) Ex nimia feftorum multiplica- magi's , quam rei divinae , orationì- 
tìonf popuhuti otio , & vaniloquio bus , & contcmplationi vacare , & 
illis diebus drditum, ebrietatibus , pauperes, & plebcjos inde raultum 
conuutflationibiu, ludis, & lafciviii guvari , C«nt. Scnont», 
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Qpefto parere fìi nell'anno feg&ente accettato ancora, e prò* 
mulgato dal Concilio di Chartres. E dopo ventitré an- 
ni lo troviamo parimente abbracciato dai Padri del Con- 
cilio di Treviri del 1549* c cosl ancora da moiri al- 
tri di circa quel tempo . L' altro temperamento fu in 
ap predo per le (ielle cagioni propotto nel Concilio di 
Cambray dell'anno 1565. nel Titolo vi. al cap. xi. in 
tal guifa (O: „ Etlendoche nei giorni feftivi il Popolo 
„ volgare fpecialmente li abbandoni ad una vita più dif- 
„ Coluta, e più rilaiTata, di quello faccia negli altri gioru 
„ ni. Per provvedere adunque a quello tal difordine/ 
„ vedano i Vefcovi, fe efpediente loro fembra, che quei 
„ giorni fedivi alcuni fiano dichiarati profefti , cioè co- 
„ me dicono lavorativi ; E facciano avvitare i loro po* 
„ poli , che nei medefimi giorni fia libero a ciafeuno di 
„ poter attendere ai proprj lavori. „ Or dunque , fe 
li è in tal guifa cteduto nella Chiefa, che un atfare er- 
gi i lìa tutto rimelfo alla prudenza dei Vefcovi , il prov-. 
vedere fu quefto punto , o col mezzo di feemare il 
numero delle Felle rifpettivamente alle loro particolari 
Diocclì ; oppure coli' altro di permettere a' Fedeli il 
potere in quelle liberamente esercitarli nei loro medie-, 
ri ; Chi digrazia mi niegherà giammai, che il fentiraento 
della Chiefa, Maeftra, e Direttrice noftra,fofle tale di ri- 
guardare il divieto dalle opere fervili in rapporto alla 
fan ti He azione dei dì felli vi, come una pura convenienza 
approvata , e ricevuta come ogni altro punto di mera di- 
fciplina eccleliaftica ; e non mai come una pratica inte* 

L 2 ref- 

(1) Operae pretium nobis vifum majori reverenti!, & piotate queant 

cft feftorum nume rum contrahere , obfcrvari ab omnibus , videant Epi-i 

quo & cffraenes coerceantur , & a- feopi iìnt ne aliaui feili die* , quo* 

lrquid detur necellìtati pauperum . pracftet effe proleftos , idcA ut vo- 

Cune. Trev. QUII opcrarios ; atque his diebus re- 

(1) Cum diebus feftivis , ut plori- mmticnt popularibus integrum effe 

mum vulgus ad laxiorem , & diffo- operas confuetas exercere . Come, C*- 

lutiorera vitam plerumque fe ipfum inerte . Tit. 6. e*f. KM» 
effundat , quam rdiquis diebus ; quo . 
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reflantc eflcnzial mente il culto efteriore dèi Fedeli , con- 
lervata Tempre, e a noi tralracfla dall' Apoftolica Tradì* 
zione ? A tutto quefìo aggiunger po(To il comun parere 
dei Teologi, e Canoni ili, i quali ieri vendo fopra il Ca- 
pirò lo Licei ext. De Ferìis, e fopra il Gan. i. della 3. dift* 
de Coufecr. concordemente aflerifeono, che tutte inditie- 
rentemente le Felle, comprefe anco quelle della Domeni- 
ca, riguardo fpecialmcntc all'attinenza dalle opere fer- 
vili, liano di legge poli ti va umana, e non altrimenti 
di Legge Divina, o naturale. Temmone di quefto aliai 
idoneo eller potrà Martino Azpilcueata, il quale feri- 
vendo il fuo Enchiridio del terzo precerto del Decalo- 
go , così rifolve la quiltione propostali (l > : „ Intorno a 
„ quello diciamo primieramente , che tutte le felle dei 
„ Criftiani, eziandio i giorni di Domenica per fola u- 
» mana legge ; e che nilluna per legge Divina, o natu- 
„ rate, o foprannaturale tia (lata introdotta, co ue nel 
Gap. licet % de Feriis , e nel Can. 1. della Coufecr» 
jj nella 3. dift. abbiamo provato. Ciò ancora che fcri- 
ve Giovanni Tucrecremata nel Diz. al cap. 3. e più 
chiaramente l' Arcidiacono nel Cap. lniuria alla dift. 3. 
„ e S. Tommafo nella feconda della feconda quejl. 122. 
„ art. 4. e 5. S. Antonino nella 2. p. tratt. 9. §. an- 
„ tepenult. e Giovanni Maggiore nel lib. 3. delle Sent. 
f ti dijì. 27. al cap, 23. Più di tutti però Tommafo Wai- 

„ denfe de Sacramentali al cap. 24. dove adduce in tc- 
„ ltimotiio S. Gitola tno> e S. Remigio . 

PAR- : 

.fi) Circa hoc dicimns primo: O- cTarius Archid. in cap. IniuritS 
tnnia Chrtftiar.orum fefta , etiam dies dift. 3. & S. Thomas *. a. q. ix*. , 
Domir.icos fo'o humano jure ', nulla art. 4. ck s- S. Antoninus 1. p. tr. 9. 
vero jure divino, naturali, aut fu- antrpen. & Jo. Major in ili. lib. 
p< maturali eflc in Eccicftam intro- Sem. dift. 17. cap. 13. iuper omnes 
dufta, ut in c. p. iittt de feriis, & tamen Thomas VValden. de Sacra- 
inCan. 1. dift. 3. de Confrcrat. com- mcntal. cap. 14. ubi ad hoc adducit, 
probavireus. Id quod etiam fcribit £. Hitrorymum , & Kcmifcium. 
Jo. 1 ucrccrcmau jn dici. cap. 
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PARTE IIL 

D* onde traefle veramente origine trai Criftia- 
ni la cofturuanza di aftenerfi dalle opere fer- 
vili nei dì fedivi. E quale obbligazione ne 
abbia importato poi lo ftabilimento. 

lacchè il divieto dille opere fervili nei dì 
fedivi, come veduto abbiamo , ripeterli 
non pub in conto veruno dulia prima in- 
fruizione delle Fefte , che Dio ne fece 
nel vecchio Teitamento ; nè da quella, 
che nella Legge di grazia ne fecero poi i 
Santi A popoli , fu da noi conchiulo, che non altrimen- 
ti conlìderare ti deliba, le con come un punto di pura 
Ccclcliallica dUciplma, la quale non Cubito , ma dopo 
qualche tempo incominciò uai Fedeli a praticarti. Ciò 
per verità ballar forfè potrebbe ad uno fpi rito docile, ed 
-ingenuo; i odcoh però a quelli, i quali vogliono tuttavia 
vivere inquieti; poiché non ritrovai «doli quando la prima 
volt i da alcun Concilio generale preferitta venille una 
tal colla manza, e di quella parlandone gli antichi Cano- 
ni della Chiefa, fembra, che parlino come d' una cofa già 
nel Criftianefiroo ricevuta, pretendono una confuetudi- 
ne i in memorabile . Ma quefto , li a detto con loro buo- 
na pace, è veramente un ignorare l'indole de'noftri rh. 
ti , ed in buona parte gli avvenimenti, e i l'uccelli del? 
eccletiattica Storia , e difciplina . imperciocché collazio- 
nati inlìeme i Canoni, che l'età del grande Imperatore 
Gonfiai, tino feguitarono, con quei, che la precedettero, 
fi acquifera tanto di lume, che fuflìciente lia per non 
vantare una tal preferizione. Pec difgombrare adunque 

an- 
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anche quello refiduo di caligine dalla loro mente , il ca- 
rico mi prendo di rintracciare l'origine dell'attinenza 
dalle opere fervili nei giorni feftivi trai Grittiani, ac- 
cennarne i progredì , ed il precifo tempo attegnare, 
quando la prima volta fu per legge fcritta determina- 
ta. Dal che fpero, che ognuno conofeerà chiaramente, 
che tanto furono lontani i Santi Padri dei primi tre Se- 
coli a volerla itabilire in alcun Concilio, che piuttolto 
ufar crederono della lor prudente econo. nia a conde- 
feendere, che i Fedeli feriattero nei dì fedivi; febben 
poi, considerando qual utile nafeeré ne potea all'avan- 
zamento della Criftiana Religione, ci deilèro tutta la ma- 
no i ma fempre però con tal provi da fobrietà da otte- 
nere certamente il maggior profitto fpirituale delle ani- 
me lenza Ja rovina del temporale neceilàrio imerefle • 

.... : , , . f 

In qual modo j' introducete trai Criftiani il co/lume di 
jejleggiare nelle Domeniche , e Solennità dei Santi . 

S Ebbene oggigiorno per nome di Feda comunemente 
intendali quella Solennità, che lì celebra dai Criltia- 
ni colle divote pratiche di Renatone, e fpecial mente culi' 
intervento ai Santi Sacrifizi , e coli' attinenza dalie opere 
meccaniche e fervili, pur rutta volta non fu egli fempre 
quello il proprio, e vero fu o lignificato, imperciocché 
ja voce Feftus , come olferva il Volito, viene dal gre- 
co verbo «7*», il quale fuona lo fteUò, che convivarfi; 
$ perchè appunto nelLe folennità dei Gentili ufarono 
molto i conviti, e i banchetti , perciò fette comunemen- 
te chiamate furono ; di quelle non occorre, che io qui 
ne faccia una detenzione diitinta e precifa , poiché le 
■fuppongo notiflime, e bada dare un' occhiata .a Filone fi- 
bre© , che fe ne ritroverà un ritratto, il quale eiler non 

può 
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può nè piò giudo» nè più vivo. Così ancora rra'Crt» 
ftiani , liccome nelle folennità praticavali mangiare ince- 
lile » fé non da tutti almeno dai poveri, e bifognoli , 
quindi in certo modo cominciarono a denominarli fo- 
rfè. E certo per quello riguarda la Domenica, ognuno 
fa beniflìmo, che fino dal tempo degli A portoli turono 
in tal guifa dette, perche fin d'allora introdotto eralì il 
cornarne delle Agape , parola greca anch' ella, che ligni- 
fica conviro di carità, come coli' A portolo notai di l'o- 
pra (O, dove già di quelle ballevol mente pel noltro af- 
fare parlato abbiamo, nè giova qui ripetere lo Hello; 

? lucilo avvertire lì conviene, che con tanta divozione 
urono praticate nella Chiefa lino alla fine del quarto 
Secolo, che nel Concilio di Grangho contro gli errori 
di Eultazio fpecialmente radunato, ritroviamo, che nel 
Canone xi. li fulmina l'anatema contro quei, che le A- 
gape difpregiavano, colicene d intervenirci non curavan- 
li. Sebben poi, per cagione dei nuovi abuli, e difordini 
accaduti , proibite le ritroviamo nel Concilio di Laodi- 
cea <*>, e con maggior calore rimproverate da S. Am- 
brogio, come ci riteriice S. A pollino W, anzi circa al 
quinto Secolo preti'jchè da peri atro abolite. 

Non fu diverta il modo di chiamarli , e divenir 
fede le commemorazioni dei Santi, quantunque più tar- 
di , e forfè ancora dopo qualche Secolo, da che gli Smir- 
relì col loro efempio c' infegnarono a venerare il nome , 
e le reliquie di quei buoni Uomini, dei quali li avea mo- 
rale certezza, che palliaci follerò a godere la gloria con Dio; 
poiché , come già dilli di l'opra colla celtimonianza di 
Origene, che andando i Fedeli a celebrare le folennità 
dei Santi Mattiti portavano cibi, e limoline da (occor- 
rere i po ve ri -, pe rioche ognuno , che abbia qualche cipe- 



ro Ai Ctrìnt. 
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ticn za delle cofe, come l'ima all'altra (accedano, vede 
beniflìmo , che aliai facile fu introdurli un tal coftume 
riguardo ad alcuni , perchè le anguille delle proprie fo- 
flanze non permettevano loro di preparare un pranzo a 
parte, per fovvenire agli altrui bifogni; onde la divozio- 
ne gl'infegnava fare il proprio anche ai poveri, comune 
riguardo ad altri , perche venendo da luoghi lontani , la 
ilanchezza obbligava loro ivi fermarli pel necclìario ri- 
pofo ; e finalmente riguardo ad altri l'amor lincerò del 
loro proflìaio, congiunto colla umiltà Criftiana , fugge- 
riva forfè loro di fervire colle proprie mani a quei mc- 
febini, a cui la limofina compartivano. Non dispiacque 
del tutto quella religiofa coilumanza a quei fanti , ed in- 
nocenti Velcovi; poiché in efia ri fp tendeva la vicendevole 
carità inficine, e la fervente orazione; e da fe conferi- 
va molto per animare i Fedeli a follenere intrepidamen- 
te il martirio, e per raddolcire in qualche modo anco- 
ra rauflerità della vita de' Gniliani ; anzi giovava pari- 
mente moltillìmo per allctrare i Gentili, avve7zi per 
lungo ufo alle loro felle , a non isfuggire all'atto di ac- 
comodai il alla noftra Religione. Perloche non è mara- 
viglia, fe noi ritroviamo nella vita di S. Gregorio Tau- 
maturgo, feruta dal Niiler-o, che viene fpecialinents lo- 
dato quel Santo V ci covo anche a quello titolo, di aver 
condefeefo un poco più del Confucio a permettere in 
.grazia dei Gentili, che i Grilriani lì rallcgrallero in que- 
ili fedivi conviti eccovene le fue parole.- „ Aven- 
„ do egli o nervato , che molti del volgo ignorante, e 
„ groflolano (lavano attaccati alle loro fu perdizioni, per 

„ non 

. . . ! ..» : i • • • . » 

. fi) Qjuim animadvertiflet quod p* , ut vanis Ajpcrftitionibus reliflis 

propter corporis vnluptatcs fimelex," ad Dcum conrr rterèntur , pcrmifif 

&'{mperitum vulgus in errore limu- eis , ut in memoriam Sanclorutn 

Jacrorum cuJtus pcrmanerct ; quo Martyrum fe fe exhilarartnt , & o- 

m.ixin-.e id , quod praecipuum cft , bledhrcnt, atque in laetitiani effun- 

itucrim in iis adfcquerctur , uera- dcrcntur , quod fuccctfu temporis 
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„ non privarti de* piaceri del corpo , giudicò efpedicn- 
„ te , aifine di agevolare la loro couverlìone , di per- 
„ mettere che i Popoli in onore de'Sa.iti Martiri ti 
„ adunallero ciafeun anno ne* loro Icpoltri , ed ivi ccle- 
„ bralfcro folennemente le loro felle eziandio con pub- 
„ bhche allegrezze, e lòlenni conviti, fperando, che 
„ col crefeere ne' Popoli la pietà e la tede , di facile 
„ farebbegli riufeito di ridurli poi ad una maniera di 
„ culto fptrituale , e più conforme alla gravità della 
„ Religione, ed allo fpirito del Vangelo.,, Non è cer- 
tamente probabile , che in Neocelarca cominciailè là 
prima volta fotto al Governo di San Gregorio una 
tal coftumanza tra' Fedeli, ma forfè con ifpecialità e' 
ne parla , perchè lì frequentò più fpctio , e con mag- 
gior concorfo di Popolo, e con maggior lullò , il 
che non difpiacque al Santo Pallore per gli accennati' 
motivi , e perchè nulla v' interveniva , che al bene Spi- 
rituale delle anime pregi udicalTe. £ di fatti convicn 
credere, che in tal guifa la cofa per molto tempo nella 
Chiefa li mantenere ; perchè dopo qualche anno chia- 
mato S. Baiilio, uomo dot dirimo e religiolìflìmo prima 
ancor d' eller Ve (co vo , a riformare i collumi de' Cri- 
lliani abitanti nella della Provincia di Ponto , parlando 
di quelle adunanze, in cui coftumavalì mangiare inte- 
rne nelle occalioni di fefte , molto le commenda , ed a 
tal fegno l'efalta, che moltra crederle iltituite dal mede- 
lìmo S. Gregorio, e religiofa mente confervate poi dagli 
altri noi tri maggiori, come vincoli di concordia, e di 
vicendevole carità <»>: „ La fcambievole unione, die' egli, 

M „ che 

.y»iqiunclo fmurum «iTtt , ut fui fpon- oblcftamentis ad flirtatale m laetitiae 

te nomine* ad honertiprciq , probio- forniam traduca . Grtg. Kift. in vie, 

Kgnquc vitac ratiqném tranfircnt , D. Greg. fbaum. 

tuin fides ad id yiam praem'onftra- (i) Mutnos unitos nos effe , id fluod 

tKt . Qiue rcs niniirum jam etiam jam vidcnms , veten's Patrum cari- 

ui plcriiqùe luccdfit , acque còrife- tatis rtliquiae fum; hujus tnim rei 

da tifa ònini Voìùptatc a corporis gratta i 1 li publicos hos conventi^ 



che regna fra di voi , come* vai vedete, è nn avanzo 
preziolb di amore lutei aroci dagli antichi Padri. .V 
„ tal oggetto inventaron eglino quelli pubblici congrefli, 
„ affinchè queir alienamento di ipirito caritatevole , che- 
„ appoco appoco coli' andar del tempo generare ti fuo- 
„ le, irì tal tzui la reiti sbandito ; e quelli, li qaali da 
„ lontani paeli a quelli noli ri luoghi concorrono , acco- 
„ munandolì con noi , rifvcglino ne' loro cuori uri prin- 
cipio di carità, e di amore. Ella è dunque la nollra 
una fpiriruale. adunanza, che rifveglia 1' antica carità, 
„ ed è Teme e principio di una nuova, poiché non vi 
„ concorriamo per tare una permuta di cofer vena- 
„ li ; „ ( allude qui il Santo Padre alle forte de" Gen- 
tili > dove li facevano fiere e mercati ) „ ma per pa- 
„ lefare una vicendevole comunicazione ' di àmore^dan- 
„ do in tal girila, e ricevendo una compiuta carità* 
„ Sì fatte cofe appunto inrtituirono i noi tri Padri. „ 
Ed ecco come le folcnnità de* Martiri intorno alla metà 
del terzo fecolo della Chiela , quando fp edulmente rio* 
riva S. Gregorio Neocefarienfe, cominciarono anch'ale 
a chiamarli e coniidcrarlì felle , le quali appoco appoco 
i Criltiani medetimi arrivarono a riguardare nort altri- . 
menti che quelle, che ad onore di alcuni illurtri Uo- 
mini, o Eroi che voglia m dire, (i celebravano nel Gen- 
ti lettalo , febbene fpogHate allatto di ogni fu perdizio- 
ne, e idea di falla D--irà , e confecrate al vero Dio; 
colicene San Cirillo, fcrivendo contro Giuliano A porta- 
ta a propoiito de' giorni fellivi a* Santi Martiri dedicati, 

■'*••■ non 

exeogitarunt, quo abalirnationemL, vans , futuris initium pracbrns ; non 
ex t<mpori:ms inducìam per tempo- enim v«nimus ut rerum vmaliutn 
funi corwtmionrs rcvo^arcnt , & ii> faciamus pcrmutatfomm , frd ut ca- 
qui e\ir\ fines h.-tbitant ad iftum u- ritatis n utuam commuiiicattonem vi- 
mini »ocum conveni' mes prinu'piura ciflìm exhibcamus, ut plrinm dc- 
amiutiae , & caritatis congrdTnm mus,& plcnam accìpùnnis ctarita- 
tvum rAhibercnt . Hoc ipiunt fpiri- tem . Hacc Patrtsnoitri iiutiiucrunt • 
fUàiis tft conventus, vtKra. reno- Te. 1. 0 n ' 
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non ebbe difficoltà di direfO» „ Ciò fi fi ad imitalo. 

ne degli antichi Greci, i quali in ciafeun anno coro- 
„ nano con laudi quei celebri Soldati che in direfa della 
„ lor Patria facrifìcarono la vita loro Cotto Maratona • „ 
£ Teodoreto oppone le felle de' Martiri a quelle praticate 
dai Pagani in onore de' loro fìnti Eroi (*>.* „ Iddio noftro 
„ Signore, die' egli, collocò ne' Templi in vece de' voli ri 
„ Dei coloro, che erano morti pel fuo onore ; e liceo* 
„ me ofeurò la gloria di quei , e vano refe il loro no- 
y, me, così ricolmò di onorificenza i fuot Martiri. Im- 
„ perciocché in vece di celebrarli le folennità a Giove, 
„ a Bacco , e ad altre bugiarde Deità confacrate , quelle 
„ di Pietro, Paolo, Tommafo, Sergio, Marcello , Leon- 

zio, Antonio, Maurizio , e di altri Santi Martiri con 
„ i conviti popolari celebrate vengono ; ed in vece di 
„ quella antica pompa , ofeenità , e vergognofa sfaccia* 
„ taggine, fi celebrano ora con modeftia , con purità , e 
„ temperanza ; non già come le prime ripiene di vino, 
„ di ubi , e di rifa immoderate , ma riluonanti d' ogni 
„ intorno di facre canzoni, tutte intente ad afcoltare di- 
„ leoni di Dio , in fomma atte a rifvegliare ne' cuori 
„ degli alianti un vivo defiderio d'inviare all' Altiflimo 
„ umili preghiere mefcòlate con lacrime, e fofpiri. , 9 
Ala niuno ci mette più in chiaro lo fpirito della Chicli, 

Mz ri- 



(i) Hoc ad Graeeorum vetuftio- 
rum imitationem fieri apud quos ii , 
qui in Mar. thone caeciderant , anni» 
virfariis laudihus coroDati fuerint . 
Lib. vi. tent. Julia*. 

(i) Suos mortuos Dominus I>cus 
Nolte r in Tempia prò Diis vcltris 
mdiutjt ; Ac illos quidem calTos glo- 
ria , vanofque reddidit , his ameni 
Martyribus honorem illorum dedit. 
Pro prandiis enim diafiifque , dio- 
nyln's, hoc eft Jovis , Librrique pa- 
tris iblemnitatibus , Petro , Paulo , 
Thomac, Sergio, Marcello, Leon- 



tio , Antonio , Maurino , aJitfqué 
Sancìis Martyribus Solemnitates po- 
pulari cpulo peraguntur ; proque il- 
la vetcri pompa , prò turpi obfceni- 
tate, ac impudentia fiunt modcAae, 
caftae , ac temperanza plcnae fcfti» 
vitate s . Non ìllae quidem mero de- 
libutae , non commeflationibus leves t 
non cachinnis folutae, fied di viti is 
Canticis perfonantts , facrifquc fer- 
monibus audiendis intcntae , in qui- 
bus ad Dcum preers non fine lan- 
<flis lacrymts, ac fufpiriis fubmit- 
tuntur. Ltb, vili, de Martyr, 



9* 

Tiguardo a quelle tali feftc, ed altri riti particolari de 1 
C ripiani ad imitazione de' Gentili , quanto S. Gregorio 
Papa, il quale avvertito da S. Agolìino Vefcovo di Lon- 
dra, come quei Popoli febben t'oderò condefeendenti a 
ricevere la Fede di Crifto, pur tuttavolta erano eglino 
molto attaccati a certe coftumanze de' loro maggiori, 
dalle quali con grandiflìma difficoltà potean rimuoverli 
pel genio de' loro gentilefmi riti , così egli rifponde 
per mezzo di una fua a S. Mellito fcritta , in cui li leg- 
gè* 1 ); „ Allorché l'Onnipotente Dio vi condurrà davan. 
„ ti al Reverendifltmo Uomo Agoftino, ditegli, che 
„ penfando mecofteuo lungamente alla caufa degli In- 
„ glefi , ho determinato che i Templi degli Dei prefTo 
„ di loro eretti non fi atterrino , ma foltanto li diltrug- 
„ gano gl'Idoli che in eflx ritrovanti. Si benedica l'ac- 
H qua , e con effa li afpergano i Templi , li erigano gli 

C ..... j - < , n Al" 



(t) Cam vero vos Deus omnfpo- 
tens ad Rcver. Vir; Au°ultinum per- 
duxrrit dicite , quod dìu rnccum de 
caufa Ancorimi cogitai» tradavi, vi- 
delicet quia fana Idolorum drftrui 
in fadfm Gente minime debcant j-fed 
ipfa , quae in eis iunt , Idola, de- 
ftruuntur . Àqua benedica fiit, ih 
eisdem finis afpcrgatur , Altaria con- 
ftrujntur, rcliquhe ponanuir . Quia 
fi farà eadem bene conitrucìa flint, 
necefTe eli ut a cultu daraionum in 
cllequium veri Dei d«beant commu- 
tar! , ut dura Gens ipfa cadem fana 
fua non videt definii , de corde er- 
rorem deponat , & De um veruni 
cogr.ofccns , ac idorans ad loca quae 
confuevit , f imiliarius concurrat . Et 
quia boves foicnt in facrificio dae- 
monum multos occidere , debet bis 
ctiam hac de re aliquar folemnitas 
immutar! , ut die dedicationis , vcl 
Natalino Sanclorum Martyrum , quo- 
rum illic reliquiae ponuntur , lacer- 
na ula libi circa c.vAcm Ecclcfias, 
quae ex fanis cotnmutauc Aiut j de 



ramis a rb orimi faciant , & relisiofif 
conviviis folemnitatem celebrent» 
Nec diabolo animalia jam immolcnt, 
fed ad laudem Dei in efu Aio ani- 
malia occidui! , & doratori omnium 
de fatierate 0« gratias referant ; ut 
dum *is aliqua extcriiis gaudia re- 
fervanrur ad interiora gì udia con- 
fentire f.uiìius valeant . Nam duris 
mentibus fimul omnia abfcindere ni- 
titur, necefle cft , ut gndibus, vel 
paflìbus , non autem faltibus elcve- 
tur . Sic Ifraelitico Populo in Ae- 
g7pto Dominiw f< quidein innotuit , 
fed tamen eis facrificiorum ufus , 
quos diabolo folrbant cxhibcre, in 
cultu proprio refervavit , ut eis in 
facnlicio fua animali i immolare prae- 
ciperet , quatemis cor mutantes aliud 
de facrificio amittercnt , aliud reti- 
nercnt , ut etfi «pfa effent animalia 
quae offerrc confueverant ; ve rum- 
tamen Dco haec, He non Ido.is im- 
molantcs jam facrificia ipfa non rf- 
ftnt. t-l'A. xvxu ad Uttlit. Abb* 
tcm+ 



„ Altari t e vi fi collochino le Sacre Reliquie. Imper* 
„ ciocché fé le Chiefe medelime fono di buona Strutta- 
7 , vì , è necelftrio che purificate dille abominazioni paf. 
„ (ino dal culto de' Doraonj a quello del vero Dio; af- 
„ finché i Gentili vedendo che i loro Templi non fi di* 
„ ftruggonoy ma folo lì muta la co ulcerazione , depon- 
„ gano dal cuore gli errori ; e conoscendo , e adoran- 
„ do il vero Dio più facilmente psr 1' alluefazione a 
,> quei luoghi concorrano , ov' ei li adora . E liccome 
„ è lòlito che per facrificare al Demonio li uccidano 
„ molti bovi, così fa d' uopo cambiar loro queita fu per- 
„ Ihziofa coltomanza con qualche altra Criiliana folen- 
„ nità -, e quella fia, che ricorrendo il giorno della De* 

dica della Chiefa, oppure il giorno natalizio di qual- 
„ che Santo Martire , d intorno alla Chiefa medelima , 
„ la quale da Tempio (acri lego fu confecrata ad onore 
„ di Dio , o racchiude le Sacre Reliquie di quel Mar- 
„ re, lia loro pur lecito .fare de' Tabernacoli , o Capan- 
„ ne formate di rami d' alberi , in cui radunati celebrar 

pollano con religiolì allegri conviti la foleanirà, non 
„ col facrificar gli animali al Dj nonio , ma con uc- 
n aderii , e cibar fene a lodi di Dio , e così ren- 
^ der grazie al Datore di ogni bene della lor fazie- 
„ ti; acciò mentre in tal gai fa lì concedono loro fo- 
,, miglievoli eilerne allegrezze, più facilmente trarre 
,, poi li ladino alle interne dello fpirito. Poiché ella 
„ é codi i in polli bile ad ottenerli di tutto a un tratto 
„ fradicare da' cuori invecchiati in certe cotlumanze le 
„ antiche luto pratiche; eflèndo prudente cui. dotta di 
„ chiunque sforzali di giugnere alla fommità di un quaU 
„ che monte, lo andarvi non a folti , ma come fuol 

dirli palio patio. Così il Signore quantunque lì mani- 
„ fellalfe nell' Egitto al Popolo d' Ifraello, 1' ufo però 

non volle toglierli de' Sacri hcj, che foliti erano di of- 
„ ferire al Demonio, ma ne mutò (blamente Y oggetto, 

ri- 



r 
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rivoltandone a fc fteflb il culto ; onde quantunque 
„ fonerò gl'ifteflì animali che fi offerivano a lui, c quelli 
„ offerti una volta al Demonio; nulladimeno fece, che 
9 , murandoti il loro cuore col murare l' oggetto delle 

loro immolazioni , la natura ancora il mutane degli 
„ Heffi Sacrifici . H Sin qui il Santo e dotto Pontefice. 
Quello appunto fu il modo con cui la coftumanza di 
celebrare le folennità de* Martiri fi andò fcmpre inoltran- 
do fui piede delle fede gentilefche; febbene fcmpre con 
quello fpirito retto che infegnava la Religione Cattoli- 
ca , e col culto ordinato al vero Dio, come di fopra ab- 
biamo dimoftrato. Da una tal co (tu manza fu facile poi 
ftabilirfi l'altra, di abbandonare tutti i lavori, per at- 
tendere alle felle , come vedremo. 

§. IL 

Vifatti la Cbiefa inflitti) appofla altre folennità da cele* 
brarfi tra 1 Crifliani , per diftorgli dalle fefte de' Gen- 
tili» 

DA quanto abbiamo rapportato di S. Gregorio fpe> 
cialraente ti comprenderà beniffimo, che la Chiefa 
facendo ufo di quella poteftà, datale da Grillo intorno 
al regolamento delle cirimonie , e riti (acri, fecondo che 
ha conofeiuto più efpediente, così ancora ha confecrato 
alcune coitu manze di fua natura indifferenti , le quali 
per altro da' Gentili praticare folcami in onore delle 
bugiarde loro Deità . Perlochè febbene innanzi fuperfti- 
ziofe fodero per ragione dell' oggetto a cui lì dirigeva- 
no, fante dipoi e lodevoli reputare vennero, perchè or- 
dinate al culto del vero Dio. Di quelle moltiffime ne 
riferirono il Baronio nell'anno xuv. W il Sig. Canoni* 
co Marrangoni nel fuo libro de' riti gentilefehi; il Sig. 

Buo- 

(Ij Kum. %. 
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Buonarroti nella Diflèrrazione de' vetri , ed altri celebri 
Scrittori Cattolici , i quali trattato hanno di quella tal 
materia. A fomiglianza dunque delle cerimonie» vefti- 
menta» e riti, molte fede furono altresì da quei vecchi 
prudenti Pallori introdotte da folennizarli , per richiama* 
re i Crilhani dalle fuperltiziofe fefte, ed errori idolatri* 
ci , accomodandole a quei giorni (tellì , in cui da' pro- 
fani (I celebravano , acciò in tal guifa fi venille infenlibil- 
mente ad abolire affano la memoria di quelle. Ni in que- 
lla pratica cofa alcuna dalla Chiefa fi fece» la quale in 
conto alcuno alla Sacrofanta Religione difconveniile; per» 
che oltre quello che abbiam riferito colle parole di S.Gre- 
gorio, il quale molto bea giù Ili fica La fua condeicendenza 
verfo gl'lngleli colL'efempio da Dio praticata riguardo 
al Popolo d Ifraello , più chiaramente S. Gio. C i lioco- 
rno ce lo fpiega in una Omelia, dove così ragionato* 
Già fino da' primi tempi Dio concede a Giudei il rito 
v» de' Sacrifici, non perchè di quelli veramente li dilet* 
„ talle » ma fola perchè voleva allontanarli dalle ceri- 
„ monie de' Grecia Cosi egli mentre con una tal rao- 
„ derazione gli riduce a quanto e* vuole» determina» 
n come cofe a lui gradite ancora quelle., delle quali 
„ punto non li compiace. Imperciocché ficco me eglino 

• #• 

(0 Jam enim artiquitus- Deus Ju- tem ordine quodam inftituendarn , 

èzt is re Hgioncm faerficiorum conce/"- immutar, eaque fubfliner, quae ipfi 

fit, non quod non ea obleclaretur,& in non placebant . Et quemndmoduro 

ear*quiefcem,fed quod aGraecorum bonus pater cum filiuro fuum. ludi- 

cultibus ipfos fubmovere cuprret. cris rebus occupatum refpiciat, à 

Ita cum ipfe hac quadam mo.era- foro quidem ipfum arcet , domi- ve- 

tione ipfos ad ea perducat , qi^e ipfe ro omnia illi , quaecumque velit, per- 

vilit; oiue non vult , vr lut fih* gra- mittit; & dum ipfum in omni orfi- 

ta pneferibit . Cum enim ut erat ciò , & decore continet , lufus in- 

captus JuJaeorum , nondum effica- foJentiamque , licentiamque cqercet ; 

cem illam vinr fpìritus intendere fic ctiam Deus cum conHituitfet ipi'os 

portent ; fed confuetudiw gentium h»s publicis diebus fertorum conven- 

in ùrvitutem redafli elfent , & circa tibus ad pietatem conformare , per- 

Aras , Oc facrificisr occupanntur . minebat ctiam illi* facra facere , 

D'us dies iilos lertoy rtianr Idolis Umili *t Cbrift. r*fl. & Ow . 
coicndis uiutus hoc modo ad pietà- 



„ fuefatti al coftume de' Gentili non eran altrimenti ca- 
„ paci di bene intender 1' efficacia della forza dello Spi- 
„ rito Santo , e perciò s' intcrrenevano ancora intorbo 
„ agli Altari, e a f Sacrifìci ; così Dio lì contentò, che 
„ quei giorni medelimi al culto di Dio confecrati , 
„ cambiatone V oggetto , li convertiffero in giorni di ve- 
„ ra pietà, e di Religione più pura, tollerando in tal 
n occalione alcuni riti , che in realtà non erano di fuo 

piacere. E lìccome 1' amorale Genitore in veggen- 
„ do il figlio perduto dietro agli fpettacoli ed a' giuochi, 
„ lo allontana quanto può da' pubblici ridotti, permet- 
„ tendogli poi nella propria Cala tutto quello che pia- 
„ cere lui poflà , acciò con tal arte la infolenza reprt- 
„ ma e la libertà di giuocarc, rati renato dalla Tua pre- 
„ fenza; così Iddio avendo in mira di ridurre il Tuo 
„ Popolo alla pietà , con quelli congreflì da farli ne 1 
li giorni fedivi , perniile eziandio in tali giorni i Sacri- 

tic]. „ Ne punto diverfa m ente parlane Teodoreto ; 
d' onde conofeiamo beni (limo fu quai principi fiali rego- 
lata la Chiefa del quarto fecolo, quando veramente pre- 
fero maggior fermezza, e più regolato lìabilimento le 
noftre tette; imperciocché egli così la dilcorre Wi „ 
„ Comandò Dio , che ne' giorni fellivi concoireflero al 
,, Sacro Tempio e per rammemorare i Divini beneficj, 

e per maggiormente conciliare fra di loro l'amicizia, e 
„ l'unione; mentre eliendo eglino amantiflìmi delle fefte> 
„ non fi dilcttallèro de' Sacrifici e de' Templi de* De- 
„ monj, ma nella Cafa del Creatore, e Dator d' ogni 
„ bene godettero allegri e feftoli conviti. „ Ed altro- 
ve collo fletto linguaggio in tal guifa ci parla: „ Certa- 

. , ,m nien- , 

. . . ... 

(t) Pratcepit Deus diebm illis fc- feflortim peramantts fiat, facris, 

Jli's convenire in Templum divinum , Se dclubris da<monura non deleclen- 

l»l beneficiorum divinorum memo- tur , fed in Tempio Creatori» , & 

jiarii rc vocent, & concord iam at- boiu ftippcduaniis , -fcftivis fruan- 

que araicitiam concilient, & cum tur cpulis, Qttutjl. liv. i» Ef*d. 
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mente II fapientilfimo Signore W, in liberando i Giu- 
„ dei dall' errore de' fallì numi , fi è ferrico di quello 
„ metodo; mentre nella maniera ftclla che '1 maeftro 
„ dell' empietà foggiogato avea V uman genere con gli 
„ allettamenti della gola, e del piacere, ritrovando molte 
„ altre dillolutezze da praticarli nelle felle de'Demonj; 

il fa pienti ili ino Dio, fottraendo 1 fra elio dall'errore, 
„ eziandio intorno a ciò che li appartiene alle fede , 



„ menti , ed ordinò finalmente , che in mezzo a fornii 
,-, glie voli allettamenti banchettalTero , nel tempo fiello 
n che 1' empio culto degl' Idoli ei diftruggeva. „ Se- 
guendo dunque quello prudenti (Timo regolamento i no- 
li ri maggiori non ebbero dimcoltà veruna di allettare 
i Fedeli colle felle confecrare a Dio , e folìituirne delle 
altre, fecondo che più opportuno giudicavano, per di- 
ftruggere attenergli avanzi della Idolatria. Or appunto 
iìcconie ne' primi giorni di Gennajo erano in ufo pretto 
gli Occidentali fpecialmente alcune felle, in cui, come 
principio del nuovo anno, u la vali traile altre cole di 
mandarli vicendevolmente de' regali, onde le genti in 
gozzoviglia vivevano , ed allegria, la C ucia ne inftituì 
)a iella aella Circoi.ciiione di Gesù noilro Redentore, ac- 
ciò i Criitiani fermandoli nel Tempio per orare princi- 
palmente , e poi ancora per feliegj;iare lautamente , li 
allontanatlero in sì fatta maniera dagli fpettacoli, ed o- 
feenità de' Gentili. Di quella tal initiruzione non per- 
mette che punto ne dubitiamo il Concilio di Tours, 

N il 

(i) Porro fapientifllmus Dominus rore liberans etiam de his , quae 

irta l«gc complcxus eft , liberans eos pcrtincnt ad fcfta, leges fcripfit, & 

ab errore faiforum Deorura . Ete- facrificia pc rmifit , & inftnimenta 

ni m quia dottor impietatis humano mufìca toleravit , & juflìt epulari, 

genere epulae , & voluptatum alle- talibus illctìamcntis Idolorum ira» 

ctbris fubiugato , fcftis dacmonum pium cultum amputans . Qa* e fl. *% 

Iudicra pcrmuJta inlcruit . Solcrtif- in Deutcr. 
firmu Dominus ifraeltm ab ilio <r- 
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il quale così Habiiifce : „ In ciafcun giorno fra il Na- 
„ tale del Signore e V Epifania li felteggi ; eccettuiti 
„ però qoci tre giorni ne* quali in difprezzo delle coftu- 
„ manze de' Gentili ftabilirono i noltri Padri, che dal 
„ primo di Gennajo fi faccilero privatamente le Lita- 
„ nie, acciò continovalle la Salmodia nelle Chicle lino 
„ all' ora ottava dello Aedo primo giorno , e poi fi ce* 
„ lebrade la Meda della Cìrconcilione al noftro Dio prò- 
„ pizio.,, Così ancora perchè corta ma vali prelibi Gen- 
tili nel mefe di Febbrajo celebrarli le felle dell' efpiazio- 
ni dedicate a Saturno, le quali folennizavanli non co' fa- 
crificj di fangue umano, ma coli' accenlione de* ceri fe- 
condo che riferifee Macrobio W ; „ Gli Altari di Sa- 
turno noi non veneriamo uccidendo in i acri rie io gli 

„ uomini, ma accendendo de' lumi d'onde nacque 

» il coftume di mandarli in regalo i Ceri nelle Felle di 
» Saturno; „ la ChieCa perciò inrtituì nel principio di 
quello mefe la fella della Purificazione dopo il Parto 
in onore della Beatilliroa Vergine, ed in ella una Pro- 
celfione da celebrarti co' lumi acceii , come ci attclta il 
Cardinal Baro dìo CsJ ; il quale certamente non parla a ca- 
io, ma fondato fulla notizia vaftiflìma eh' egli avea della 
E ce le li aitici Storia-; imperciocché lo Hello ritroviamo 
preilò al venerabile BedaU), che di quella parlando, in 

tal 

• 

fr) Inter Natale Domini, Se Epi- (3> In noth *i Mértyrot, Roman. 
phaniam omni die felkivitates funt; (4i Sed hanc luftrandi conftutu- 
excipitur illud , quo ad calcandam dinnn bene mutavit. Christiana Reli- 
Cfntilium confuetuuinem Patres no- gio , cum in menfe codem die San- 
to' fatti* rum » pnv tas in Kaiendls tìae Mariae plebs univerfa cum Sa- 
Januarii fieri Litanias , ut in Eccle- cardotibus, & Miniitris hymnis mo- 
fiis pfallatur , & hora octava in ipfis dulatae vocis per fcccldias, perque 
"Kalcndis Cirnimcilionis Mifla Dco congrua Urbis loca proceoit , datos- 
propitio celebretnr. C«». 17. que a Pontifice cuncti cereos in ma- 

{*) Aras Saturnias non nudando nibus geitant ardente» . Lio, de Trnh> 
Viros , fed accenlis luminibus exco- $ or. rtt. t*$, X* 
lentes .... inde moi per S. turnalia 
miilitandis cercis CaepU. I/fc.ll.S*- 
tur». f .tf. 7 , 
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tal guifa e' inftruifce: „ Querta coftumanzi di accende- 
„ re i lumi fu faggiamente mutata dalla Religione Cri- 
„ (liana; poiché nello fteflò mefe nel giorno di S. Ma- 
„ ria tutto il Popolo infieme co' Sacerdoti , e mtnìftrì > 
„ cantando Inni , gira e attorno alle Chiefc , e per luo- 
„ ghi pubblici della Città , portando tutti nelle mani 
„ candele accefe date loro dal Vefcovo. „ E più chia- 
ramente ancora abbiamo l' origine di tutto quello da I- 
delfonfo Vefcovo di Toledo , il quale nel difeorfo che 
al fuo Popolo fece della Purificazione della Madonna, 
così delcriveCO; w Si celebra poi quella feda nel mefe 
h di Febbrajo, così chiamato da' Romani , quando ancor 
n erano Gentili da Februo , cioè Plutone , che c rodeva - 
M no potentini mo per purgarli ; imperciocché februare 
„ è lo (Iclìo, che purgare, nel qual tempo (correvano 
„ per la Città , ed offerivano Sacrifici agli Dei inferna- 
„ li, pec l'aiuto de' quali penfavano di ellerli impadro- 
„ tari del Mondo tutto. Quella adunque coftumanza di 
„ girare per la Città aliai convenevolmente e piamente 
„ fu mutata dalla Religione Criitiana, emendo che nei 
„ mefe licita , cioè in queit'oggi, ad onore della SantiC- 
„ lima Genitrice di Dio» e perpetua Vergine Maria, 
„ n tu fola mente il Clero, ma tutto il Popolo girano 
„ attorno la Chiefa e la Città portando i ceri, e can- 

N 2 „ tan- 

fo Asitur autem haec ftftivu.is perpetme Virginis Maria* non fo T 
mrv.fr Fcbruario , qurm Romani ad- luiu Clero*; fed & omnis pie bs Ed- 
huc Pagani a Ftbruo, idclt Plutone cleiìarum loca turo cerei s , Se divrr- 
fic voravfrunt, qiiem pot<ntin*ìnum fis hymnis luftrartrs circumeunt , non 
purgnionis credtbant. Ffbniare fnim . jam in meir.oriam terreni Imperli 
purgare dicimus ; quo menle lultra- quiuquennem , fed ob recordationem 
batur Civitas , & Diis manibuj of- Cacjeftis Regni perenne m , quando 
fcrebant facrificia, quorum auxilio , juxta Evangclicam parabolani omnes 
Se virtute totum Orbem fe ftibiu- Sancii cum boliorum operum lampa- 
gaffe putabant . Qium luftrandi con- dibus. in fine Mundi Sponfo Cbrifto 
ì'urtudinem congrue , & rdigiofe ,obviantes , ab co in Talamum acter- 
. Chriftiana mutavit Rrligio , cum eò- nae feiicitatis Aint introducendo, 
dem menfe, ideft hodiema die in Sermon. u de Fefi, Purif. R. M. V* 
honorem Sanclae Dei Gcnitricis , & 



i, tando Inni di laude , non già per celebrare la memoria 

„ quinquennale dell'Impero terreno, ma in ricordanza 
'£ perenne del Cclefie Regno , quando , giuda la Van- 
„ g elica fimilitudine, tutti i Santi colle lacerne accefe 
„ delle buone operazioni nella fine del Mondo andran- 
„ no incontro a Grillo Spofo peretlolui introdotti al Ta« 
„ lamo della eterna felicità. „ Di molte altre fedività 
C ridiane potrei di inoltrare lo delfo, ma liceo me trop- 
po mi allontanerei dal mio propolito, lafcio che ognu- 
no le vegga predo gli Scrittori di quefta particolar mate- 
ria, badar potendomi quelli pochi efempj, acciò ognu- 
no perfuafo redi della verità di quanto ho fin' ora detto; 
che la Chiefa , cioè , non ebbe mai diificoltà alcuna in 
adottare qualche coftu manza genti le fca , la quale muta- 
ta da lei e confecrata, rimuover maggiormente potellc 
i Tuoi Fedeli dalle fuperdiziofe tracce , e più ùci 1 men- 
te invitare i medefimi Idolatri alla C ridiana Fede; per- 
lochè non è da maravigliarli, fe cominciallero le noli re 
fede a riguardar/i in certo modo come da' Gentili le 
loro proprie li riguardavano, eroe una totale ceduazione 
dalle opere proprie de' Servi; benché con uno fpirito 
tutto diverto, ed avendo in oggetto principalilfiina- 
m ci ite il vero Dio. 

- „ . • ! • 

$.111. 

Come il cojlume tra' Crift'tani / introducete di ajienerfi 
amie opere fervili ne 1 gtoi ni fejlhi . 

DA quanto ho detto fin' ora, facil cofa ella è a con- 
cepire come appoco appoco s' introducete fra'Gri- 
lìiani la collu manza di celebrar le fede a guifa di quel- 
le de* Gentili, e V adeneriì altresì dalle opere fervili non 
folo nel giorno del Signore, o lia nelle Domeniche, ma 
anche nelle folcnnità de' Santi . Imperciocché traile altre 



oflervanze, che nel celebrare le loro fette ebbero i Gre- 
ci, ed i Romani, fpccialmente fu quella di non merrer 
roano a lavoro di ninna forta , fecondo che ci narra Stra- 
bene W, poiché riguardo a* Greci e' dice: „ Hanno a 
comune quelli co' Barbari di celebrare i Sacrifici nel 

9 , tempo delle ferie. Ciò lì fa efultando , filo- 

„ forando, difeorrendo di cofe appartenenti alle ferie, e 
„ cantando in mulka. „ Ed in vero con sì gran Reli- 
gione fi cuftodirono quefti giorni apprettò quettc Na- 
zioni, che ancora con leggi politi ve lì trova loro vie- 
tato il praticare nei tempi di felli ogni altra cofa che 
rapporto non avelie al culto dei loro Dei . Bada da- 
re un' occhiata alle leggi Attiche , che Cubito fe ne 
feorgerà una in tal tenore concepita „ Ne' giorni 
„ iettivi del Popolo di Atene non fi faccia nè in pub- 
„ blico, nè in privato ingiuria ad alcuno, nè di altre 
„ cofe li abbia difeorfo, fe non di quelle, che appar- 
„ tengono alla religiofa oflervanza delle fette. „ Nè fu 
da meno la Religione de' Romani intorno all' attenerli 
dalle liti, contele, ed ogni altra cofa che importale 
fatica, o di (turbo dalla fetta; imperciocché oltre quello 
che di ette ne lanciarono fcritto Dionilio Alicarnattenfe, 
e gli altri pretto Eufebio <J>, „ che le ferie, l'adunanze 
„ folenni , e le ftabilite cettazioni delle fatiche otterva- 
„ rono ad onore degli Dei „ nientemeno di quello che 
d i' Greci lì praticava, da' quali ricevuto avejno le tteliè 
Deità ; Cicerone ce ne rende dittinta e certa redimo, 
nianza colle fteflè parole cotti tuzionaric (4) „ Nelle ferie 

„ n toi- 

(i) Commune Graecis cum Barba- concio de alita rebus, quam de i/s, 
xìs (rft ,. ut facrificia intcr feri.iwlum qu*e ad fcftorum Religionem pcrti- 
celcbrenr . .. . Id autem fit Riudcn- nrnt . Tit. i. leg. n. 
do, phiiofophando , dics feftos agi- (j) Ferias , fokmnefqwe convi- 
tando , Muficam tramando . Lib. x. tus , ftatas a labortbus vacationes &c. 
Cevgr. Lib. t. Pra.rpar.tt. Evang. eap. *>. 

(ti Diepopulo Athenienfium fcfto (4) rits jur v'.i imovento , rique - 

ne cuiquam live privatim , live pu- in fairulis operi! us patratis haòcn- 

bltcc inmria fiat , Neve fubcatur to . Lib. %. de Ltg. 

I 



/ 
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„ fi tolgano le liti, e fi abbiano quefte a guifa di ope- 
„ re fervili.,, Ed al riferire di Microbio (O, i Sacer- 
doti pretendeano , che „ fi contaminallero le ferie ogni 
„ qual volta qualche opera fi facellè, pubblicate c ita- 
li bilire che follerò . In oltre non era lecito che '1 Prc- 
„ fetto de' Sacrifici, e i Sacerdoti vedeflero farli qualche 
„ opera meccanica in tempo di fella, e perciò faccvali 
„ per un banditore pubblicare, che ciafcuno da corali 
„ opere fi aftenefle, e chi nell'olfervanza di un tal pre- 
„ cetto era negligente veniva punito. Oltre la pena poi 
n 11 determinava, che quegli, il quale per imprudenza 
,, avelie qualche cofa operato , doverle offerir un porco 
„ in facrifìcio di cfpiazione, ed il Pontefice Scevola af- 
„ feriva , che non potea purgarli colui il quale confape- 
„ vole della Legge folle Itato ardito di violai la. „ 

Ed eccovi come tra' Origani ancora la cojlumanza 
s' introduflc di non por mano alle fatiche ne' giorni ie- 
ttivi , benché con altro più fanto , e più lodevole fine 
di quello che fi avelie la cieca e fu periti/in fa Gei. ti Ina. 
Imperciocché i Padri, e maggiori notiti condelcelcro cer- 
tamente alla refpettiva Plebe, che lìccomc i Gentili fe- 
riallèro anch' eglino , fpecial mente per quelli che già adulti 
alla Fede di Crifto venivano ; , ma ebbero però in mira 
di riportarne ancora un maggior profitto rpirituale a 
vantaggio delle loro anime; penfando molto figlia men- 
te, che quanto meno i Fedeli attaccati allo interelie tem- 
porale follerò, tanto più facilmente pronti ed aflìdui itati 
farebbono alle preci, alle fante Sinaflì,ed alle fpolizioni 
delle divine Scritture, e de' Sacro fanti Millerj di noltra 

Fe- 

• ■• . ■ . 

d) Affirmabant autem Sacerdotes gens nuilflabaiur ; pracrer mulclam 
pollai ferias , li indiftis conceptifque vero affirmabatur aim, qui talibus 
opus aliquod fiertt. I'racterea re- dictus imprudtns aliquid rgiflct, por- 
rmi facrorum , flamine fq ite non lice- co pàculum dare debere, prudrnter 
bat videre .feriisopus iìeri ; & ideo expiare non polle , Scatvola Pontifex 
p«rpraeconem,denuntiabatur nequid aifirmabat . Lìb. i. S*tur». taf. 16. 
ule agerctur , & praccepti negli- 
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Fede. Quindi è» che predicando loro quei Santi Parto» 
ri , in quello fpecial mente li affaticavano più che mai , 
affinchè il Popola Fedele capilfe lo fptrito di quella cef- 
fazione dalle opere , che noa altrimenti coacedcvali lo- 
ro > come tra' Get tili , per attendere con maggior liber- 
tà, ed agio alle dilfolutezze ; ma folo perchè porcile ro 
un giorno della fettimana fciolti da tutte le cure ter- 
rene attendere al fervizio di Dio , ed agi intereftì dell 1 
anima propria» Tali appunto ci efprime tra gli altri 
S. Gio. Crifoitomo W i ìuoi fentimenti a tutta la Chic, 
fa infegnatrice comuni, inmtuendo il paragone traile no- 
li re , e le gentilefche folennità: „ Chiamino pur quelli 
„ ferie l'ubriachezza, qualunque forta d'intemperanza, 
„ e quelle laidezze, le quali è molto veriiìmile , che 
i, più d' ogni alrra cofa gli allettino. Ma la Qhiefa quel- 

le fu Ita uro appella ferie , che alle fopraccennate fi op- 
„ pongono, cioè il digiuno, il difprezzo del ventre, è 

tutte le altre virtù j che fanno alla temperanza coro- 
„ na. Queite ia tatti fono vere felle, dove ritrovali la 
,> fallire dell'anima, la pace , e l'unione, dove lì rinun- 
„ zia interamente alle .alfe apparenze di quella vita; 
„ dove il rumore, le dicerie, il tumulto de' cuochi , le 
„ uccilioni delle pecore di mezzo 11 tolgono. Ma per 
„ lo contrario la quiete , la tranquillità , la carità , l' alle» 
„ grezza , la pace , la manfuetudine , ed altri innumerabili 



ciò quei tali che non fermavanlì tutto quel giorno fedi- 
vo nella Chiefa, doveano almea ritornarvi prima del 

tra- 

(i) Tilt quidem ferias nomfnent e- falus, ubi pax, ubi" concordia eft , 
bruta rem , omnemque aliam intem- ubi omnis hujus vitae apparatili abii- 
pttr. ti.im , ac turpitudine* , quas citur, ubi clamor, & difeurfus , & 
vi rilimi :e eft , inde ipfos attrahere . coquorum turaultus , He pecudum 
At EcclrfiaDfi ea , qui e illis adver- macìationes e medio tolluntur . Quies 
fi funt , riempe jejunitim , ventris vero omnis , & tranquillitas , & cha- 
dffpfctum , & onines alias virtutes ritas , & gaudium , & pax , Se man- 
Uitus comìtes ferias nommet ; hiec Aietudo, & innumeri i>ona prò illis 
cium vere fetta funt» ubi inimamn in uiu funt. Htm. u '« Ocnef. 




tramontar del fole per la recita di altri Salmi , come* 
efprimendo il colmine de' fuoi tempi V Autore delle 
Conitituzioni Apoftoliche M incarica a* Ve (covi di far 
oflcrvare: „ Neil' atto d'infegnare, o Vefcovi , amino- 
i, nite i volt ri Popoli , e ordinate loro , che del conti- 
„ mio, e di mattina, e di fera frequentino la Cruda, 
„ e non vogliano dalla medeiima allontanarli .... Con* 
„ correte in eia leu n giorno , e la mattina , e la fera a can- 
„ tar Salmi, ma fpecialmente nel Sabato, e nella Dome- 
„ nica. „ Di un tal tenore fono univerfalmentc tutte 
r efortazioni che facevano quei Santi Pallori a' loro Po- 
poli , acciò conofcellero eflère fiate inltituite le felìivi- 
tà non altrimenti , che per impiegarli tutte ad onore 
di Dio; onde fortemente li querelavano, quando taluni 
in vece di fecondare così fante intenzioni attendevano 
piuttofto a' divertimenti, che agli ufficj di pietà, a cui 
Jlimolavagli la loro propria Religione ; come fappiamo di 
S. Cefareo Vefcovo di Arles W, il quale contro coloro 
appunto così fcriveva : „ A quelli non balla lo llar oc- 
„ cupari tutta una intiera fettimana per provvedere al- 
„ la propria necellìtà ; o forfè , il che pare più vero , 
per fcrvire alla loro cupidigia. Quindi dopo il bre- 
„ viflìmo fpazio di una, oppur due ore, in cui li veg- 
„ gono concorrere alla Chicfa più col corpo , che col 
,, cuore, voltando le lpalle a' Sacriflcj Divini , ed a' Sa- 
„ cerdoti del Signore , fenza dimora fe ne tornano a 

„ fod- 

(i) Qnura doces Epifcope , jube, pidirate jugiter occupantur . In fu per 
& mone populum frequentare quo- adirne poli unius , aut duarum ho- 
tidie mane , Se vcfpcre , Ut omninò rarum fpatium , quo vidtntur ma- 
abclTe nolit &c Convenite die- gis corpore , quam corde ad tede- 
bus fingulis mane, & vcfperc ad ca- Cam convenire mìttmtes dorfa fa- 

nendos pfalmos potilEmum au- crificiis , vel Saccrdotibus Dei ad 

tem die Sabbathi , & Domioico . explendam vohiptatem fcculi hujus 
■Lih. il. cap. 59. fine mora aliqua revertumur , non 

(1) Quibus non fufficit per totam advertentes quid expcóìant , quid re- 
bebdomadam, aut prò neceiTìtate , h'nquant , fcquuntur tenebras , & de-" 
aut forte, quod vcrius clt , prò cu- ferunt iuctm . Uomil, xit. , 
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„ foddisfare a 1 piaceri di quello fccolo ; e nulla badan- 
», do a ciò che afpettano , a ciò che lafciano , lieguono 
„ le tenebre , ed abbandonano la luce. „ Non vi può 
eiler dubbio- adunque, che i Santi Padri per quello fine 
fpecialmente di attendete al profitto dello fpirito .per- 
nietteflero a' Criftiani di celebrare le noftre fette coli' a- 
ftinenza dalle opere fervili; che altramente, come vedre- 
mo in appretto, bramato avrebbono piuttofto, che s'im- 
piegaflero a qualunque fiali altro oneito meccanico efer* 
cizio , come appunto a chiaie note c' infegna Niccolò L 
Sommo Pontefice fcrivendo a* Bulgari W novellamente 
venuti alla Fede di Crifto : » Dee certamente faperfi 
„ come nei giorni feftivi ceflar fi deve da ogni ope- 
„ razione mondana, perchè poiTa il C ridiano più U- 
„ beramente concorrere alla Chiefa , afliftere a' Salmi, 
„ agl'Inni, ed a» Canti fpirituali , darfi alla Orazione, 
„ otfèrir Sacrifici, confabulare Copra la memoria de' San- 
„ ti , animarli ad imitarli, afcoltare la divina parola, e 
„ fomminiilrare delle limoline a' bifognofi. Le quali co- 
„ le trascurando alcuno , s'ei pretenderà di attendere fola- 
n mente all' orazione , e commutare in vanità mondane 
„ i leciti travagli , meglio per lui farebbe , che in tal 
„ giorno lavorale colle proprie mani , per avere con 
„ che fowenire a chi in mitene li trova.,, Degna fen- 
tenza di u^ Romano Pontefice, che nello iftruire un Po- 
polo frescamente alla Chiela Cattolica venuto, le l'acre 
collu manze non nella Farifaica materialità intefe gli prò- 
pone, ma fecondo il vero fpirito di Santa Cruda, come 

O ad 

(i) Sane fciendnm eft , quoniara nas indigentibus miniArare valeat 

idcirco in diebus fcftis ab opere mun- Chriftianus . Quae omnia fi quis ne- 

tiino ce ffandum cft , ut Kberius ad gligf ns orationi tantum vacare v 0 - 

Ecclffiam ire , Pfalmis , & hymnis , lu«rit, & ad ccrtas mundi vanitates 

& Cantici* rpiritualibus inliftcre , licitos laborcs converta, rr.elius ei 

orationi vacare , oblationes offerre , fuerat ipfo die laborare mantbus 

uumoriis Sanflomm communicare , iuis , ut habeat undc tnhicret ne- 

ad imitationem corum adergere , ceffitatem paupenbus, EpiJI. ad 0*1» 

cJocjuiis divinis attendere , tleemofy- i*r. e*/, xi. 
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ad un Sommo univerfal Paftore fi conveniva; le di cui 
vèftigia con unto applaufo de* Fedeli tutti lìegue il Re- 
gnante nollro Sommo Pontefice Benedetto XIV., il 
quale tia ancora per mille anni a noi da Dio contee- 
rato. 1 

$ IV. 

In qual tempo precifamente comincio a comandarfi il 
divieto dalle opere Jervili né* giorni feftivi a* Cri/ita- 
fri, e da qual leg^e avejfe principio. 

SE il libro delle Com'tuzioni Apoftoliche a S. Cle- 
mente Romano attribuito opera veramente folle ge- 
nuina, oppure la fua antichità almeno da quella de' Ca. 
»oni A popolici dedurre certamente lì potette, come il 
dottiamo Cardinal Bona (»> lì perfuade; al certo, che 
fin da' tempi degli A portoli pubblicata farebbe la legge 
nella Chiefa di Dio di non attender punto alle opere 
meccaniche ne' giorni fellivi, e crollerebbe quanto diflt 
nella mia feconda pane di quello Ragionamento per 
provare, che per i tre primi fecoli, ed anche innanzi 
Coftanrino Imperatore non vi folle ne alcun divieto pub- 
blico , nò alcuna uni ver fai e confuetudine, per cui i C ri- 
filarli li reputauero obbligati ad oflervarle in tal guifa t»)j 
poiché in elle così leggiamo : „ Noi Pietro e Paolo , 
„ ordiniamo che i Servi per cinque giorni lavorino, ma 

„ nel 

(t) Rer. Ut. Lih. 1. C»p. 8. ». vt. Tota magna hebdómada , & tota 
(ij t o Petrus , & ego Pau'us proxima< fequenti vacent fervi , quia 
Conftitninius , ut fervi quinque die- illa Paffionis eft , hacc Rcfurreciio- 
bus opus faciant , Sabbatho autem , nis , & opus eft docere quis ille fit , 
ic Dominico die vacent in Ecclefia qui mortuus rfì, & refurrexit. 
propter docìrinam Reiigionis. Dixi- Die Adfc^nfionis Caulidici vacent, 
mus «nini habere ouidem Sabbathum quod tunc fucrit impofitus finis Oe- 
rationtm Crentionis Mundi; Don i- conomiae Chrifti . In Pentecorte &c. 
nicum vero Keiurrtcìionis . Lih. vili. In die fclto Natalis Maihcniatici 
taf. 33. va- 
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„ nel Sabato e nella Domenica abbiano vacanza, acciò 
„ concorrano alla Chiefa ad afcoltare la Dottrina della 
„ Religione. Imperciocché abbiamo detto, che '1 Saba- 
„ to ha relazione alla creazione del Mondo, e la Do- 
„ menica alla Rifurrezione. „ Lo ite ilo lì (labili fee ri* 
guardo a tutta la fettimana fanta, e a quella di Pafqua.* 
„ In tutta la fettimana grande, e nella prolfima feguen- 
„ te ripofino i fervi, perchè quella è desinata alla Paf- 
„ fìone , quefta alla Rifurrezione , ed è necelfario infe«- 
„ gnare chi lìa quegli che è morto, e dipoi riforfe. „ 
Aggiunge!! a quelli folenni giorni quello dell' Afcenlio- 
ne , della Pentecofte , e gli altri , preilochè tutti quei 
che abbiamo al prefente; ,, Nel giorno dell' Afceniione 
„ i Caulidict prendano ripofo, perche allora porto fu il 
„ termine all'economia di Grillo ; nella Pentecotle ce. „ 
Così ancora (i preferive pel giorno dedicato alla nafeita 
del Redentore, e della Epifania, lìccome finalmente per 
quelli confecrati alla memoria de' Santi: „ Nel giorno 
„ fertivo del Natale i Matematici, o fono i Filoloti,e 
„ Medici Cellino dalle opere , perchè in tal giorno il 
„ Divin Verbo Figlio di Dio nacque per la falute del 
„ Mondo da Maria Vergine. Nel giorno parimente 
„ fedivo della Epifania lì ripolìno, perchè in tal giorno 
„ fi manifeltò la Divinità di Crillo pel temmonio del 
„ Padre nel Battei! ino ec Ne' giorni degli A portoli fac- 
„ ciano vacanza, poiché furono noli ri maellri nello in- 
„ legnarci Grillo, e fopra di noi dilcender federa lo 
,, Spirito Santo. Nel giorno parimente del Protomar- 
„ tire S. Stefano , iìccome negli altri giorni de' Santi 

O 2 „ Mar- 

' » - • 

vacent , quod eo die Deus Verbum MagiAri enim veftri fue runt ad do. 

Dei filius ex Maria Virgine ad fa- cendum vos de Chrirto , vobifeue 
lutrm Mundi natits fit . In die au- Spiritum Sanclum deucnint. In .ie 
tem fcfto Epiphaniae vacent , quod St<phani Protomartyris item va- 
ea die dfclarata fit Divinitas Chrilli cent , ac reliquis Sanclorum Marty- 
teltimonio Patris in Baptifmo &c. rum , qui Chriftum vitae fuae ante- 
In diebus Apoliolorum vacent; poiuerunt &c. AH» Uh. vt*i. e. \%. 
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„ Martiri, i quali preferirò Crifto alla propria vita, fi 
„ ri poli no ec. „ Quelle fpecialmente fono le difpofizio- 
ui, che intorno alla ollervaoza delle fede nell'anzidetto 
libro fi fìabilifcono. Ma di grazia chi non ifcorge ivi la 
impoilura, e chi non rileva la improprietà del preferi* 
vere, difconvenevole affatto non folo agli autori che lì 
fu guno , ma ancora all' età precedenti la covertone di 
Confrontino ? Imperciocché chi è mai così poco efper- 
to, anzi digiuno affatto dalle varie vicende accadute nel 
decorfo della noftra Religione, il quale perfuader lì pof- 
fa facilmente, che ne* tempi dell Impero Romano an- 
cor idolatra giugner poteffe 1' autorità della Chiefa a co- 
mandare ne' Tribunali la fofpenfione delle Caufe, perchè 
ricorrendo le fede de' Grilli ani , veniva vietato a' Cauli- 
dici 1' attitare? Chi mai crederà agevolmente, che i pa- 
droni gentili cosi oflequioli fodero all' Ecclefiaftiche leg- 
gi di concedere liberamente a' loro fervi Cri fu a ni , che da* 
proprj lavori, e faccende iiafteneflero nelle correnti loro 
folennità ? lo per me la penfo diverfamente , nè credo 
già d'ingannarmi , qualora così fatte difpolizioni crede- 
re non le polio ftabilite , fe non dopo che la Fede di 
Gesù Grillo ebbe piantato ben fermo il piede negli a- 
nimi de' Principi del Mondo, al di cui genio per fe- 
condare il reno de' fudditi , o abbracciò la Religione me- 
deiìma, o almeno di opporvi lì più ardire non ebbe. Dal 
che poffiamo Ikuramente conchiudere , che quefto tal 
libro con tutte le fue parti che al prelente contiene , o 
molto tempo dopo Coltantino folle ferino , o almeno 
talmente interpolato, ed accrefeiuto, che quanto vi fi 
ftabilifce intorno al noftro affare , opera egli è tutta di 
feconda , e fors' anche di una terza mano . Per verità 
quefto o fu feonofeiuto affatto ne' tempi di S. Epifanio, 
come dottamente offerva il Petavio (»> , o in tal guifa 
guado e sformato , che le fentenze da elTo Santo Padre 

ri- 

(1; in udrtot. mì I/f/f, 
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riferite net fuo libro dell' Erede W non lappiamo in qua! 
libro di Conftituzioni Apoftoliche ritrovarle. Perlochè 
co viene pervaderli, che con gran ragione da Galdìo 
Papa nel Concilio Romano fu come apocrifo rigetta- 
to. Nj, a confellàrla candidamente, le ragioni che ap- 
porta Pietro de Marca per provare Y antichità de* 
Canoni A popolici, militano punto in favore delle Con- 
ftituzioni , avendo potuto benifltmo il mafeherato Au- 
tore o inrerpolatore di quefte inferire nella ma opera 
qualche pezao più antico ; e molto meno (uflìitenri du- 
rarono gli sforzi tutti dell' eruditismo Gio. Morino <3> 
per provare, che in ede contengali la difciplina della 
Chiefj , ollervara fpecialmente in Oriente (otto gì' Im- 
peradori Gentili avanti il gran Collanttno , fefcben al di 
lui parere fottolcriva Frontone (4) . Imperciocché , fe io 
pure non traveggo, feguendo la traccia di altri eruditi 
Critici, mi pare di poter francamente afferi re, che nella 
condizione, in cui oggi abbiamo traile mani quefto libro, 
appena preceda il quinto (ecolo della Chiefa; e di ciò 
ne fono più che perfuafo per due fortillìme ragioni- prin- 
cipalmente , le quali per verità , confiderando bene , c 
con matura ponderazione tutto quello che ho fio' ora 
ri por taro , le giudico dimoiati ve ; la prima fi prende 
dal precetto ivi efpreflò fenza equivoci intorno alla fan- 
tiricazione del giorno del Sabato , conliderato ugualmen- 
te come quello della Domenica, vietandoli in amendue 
Jo attendere alle opere fervili. Oc chi potrà giammai 
perfuaderfi » che una tal difciplina veramente fi praticar- 
le nella ChieCa de* primi fecoli, quando,, come vedem- 
mo già di Copra , la gran parte delle accufe date da' Giu- 
dei a'Criitiani nelle gran contro ver tic di Religione, rag- 
giravano* perpetuamente fu quel punto, che u tra'curaiic 
da' noftri la kntificazione del Sabato ? La feconda io la 

ri* 

(0 Her. LXX. n. x. (3) De Saer. Ori. p. UT. 

(x) Uh. III* C»«. c»f, », (4J la aot. ai K*l, Roto. I. $^ 
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ripeto dal medefimo Capitolo , dove tra gli altri giorni 
iettivi preteriti i da cuftodirli collo rtellò rito di fantifìca- 
zione, vi fi. numera la Nalctta gloriofa del noitro Divin 
Redentore. Eppure di quella appunto pattando al iuo 
Popolo di Coitami no poli ncll' anno 398. in circa il 
Dottore della Chiefa Orientale S. Gio. Crifoftomo >: > , 
diceva, che non erano ancora dieci anni da che in Orien- 
te celebravalì sì fatta folennità ; eccovi le di lui paro- 
le : „ Ed in fatti non fono ancora dieci anni , che que- 
„ fio fteflò giorno divenne a voi illutìre e chiaro j con- 
„ tuttociò come fe appunto già da gran tempo (tato 
„ folle folenne , così da voi , e per opera volt a lì ce- 
„ lebra fplendidamenre. „ Se cosi è dunque, come mai 
ii può qui pretendere, che rutta la fede a quello libro 
fi debba avere in rapporto a quello che praticavali ne' 
primi tre fecoli della Chiefa f Eilèndochè per tanto niun 
riguardo fu quello punto li debba a codette Goliituzio- 
ni, bifognerà convenire di buona voglia, che avanti Co- 
lia nt ino niana legge vi folle , per cui li vietalle a' C ri- 
piani il lavoro ne' giorni tettivi* E per' verità ni uno 
forfè potrà produrre di ciò alcun autentico documento 
prima della di lui ordinazione, della quale parleremo 
in apprettò. Per qual motivo fpecial mente li muovelTe 
quello Religiohlfimo Imperadore , ad ordinare per il 
Mondo con fua fpecia.1 conltituzione una tale ollervanza, 
ce ita mentente 'fu ora della fua devo/ione e fomma pietà 
io non la p rei ad duri .e altro, perchè altro non ne ap- 
porta neppure E ufcbto nella di lui vita. Se predar fe- 
de noi vogliamo a quanto ci riferi fee il celebre Duran- 
do <»), credere potremo, eh' egli fi muovere ad inltanza 
di Eufebio Vefcovo di Cefarca, il quale colla fua venc- 

• • . . »• i 1 \^ ■ . * .» 1» 1» V. . .' '. .... - .' 

<i) Et quidem nondum decimus opera vcftra cclcbratus inclaruit . 

annus cft , ex quo hic ipfc dics ma- Sena. xxxi. 

nifefte vobis innotutt; attamtn per- {i) Pctc a me unde Ecclefii tua 

inde ac ii jam otim traditus eli , ita ditetur . Lìb. vie. r*t. t*p. 1. 1 
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rabile preferì za e Cantica di co (lumi incontra tanto di 
buona grazia predo lo Im per a do re medclimo 9 che una 
volta quelli diflegli tutto amore: „ Chiedetemi purquan- 
„ to bramate per rendere ricca la voftra Chiela ; „ a cui 
modettamente, e pieno di umiltà rifpofe !l > ■■ : „ La mia 
M Chiefa è abbailanza provveduta di ricchezze, ma bensì 
„ vi pricgOjche mandiate per tutte le parti del Mon- 
„ do a ricercare i nomi de* Santi, e i tempi del loro 
martirio, e facciate fegnare diligentemente fotto quali 
„ Tiranni, con qual Torta di tormenti» e in quai luo- 
„ ghi abbiano eglino fotferta la morte. n Ma (lane di 
quella relazione quello che agli Eruditi più piace , 
perchè non ho in animo di qui contendere ; egli è vero 
però, per quanto feri ve Eufebio(*>, che quello Imperi- 
dorè „ ordinò a tutti i Sudditi del Romano Impero „ 
„ che fefteggialìero nel giorno di Domenica., , Ed ih 
oltre ci narra (3), che lo Hello ordinò che fi oiTervalfc 
riguardo al giorno del Venerdì: „ per onorare Fa me- 
„ moria di quelle maravigliofe gefta che li narrano far- 
„ te dal coruun Salvatore di tutti gli uomini . „ E fi- 
nalmente dice (4) , che „ comandò a tutti i Prefidi delle 
„ Provincie al di lui Impero ioggette, che anch' efli 
„ oflervaUèro, ed ofTervar faceflero da tutti i fuoi Sud- 
„ diti anche le felle de' Martiri . „ Ed egli è tanto ve- 
ro, che innanzi quelli Editti per niun altro pubblico co- 
mandamento i C rimani f "fileggiavano ne* giorni di Do» 

me- 



lo Ecclefia mea fatìs abundat in 
divini*» fed roso tt ut mittas per 
p.-rrt-s Mundi . & nomina Sancìorum, 
& tempora paflìonum , & fub qui- 
bus , & quaiiter , & in cuibus locis 
palli font, riferii as. Ibii. 

(i) Cunei ts fub iniprrio Rommo 
degniti' uì praeapit, ut Dominico 
di< f«ri-.reptur. In vh. Cunjltuit. 
iib. iv. ca.p tK. 

(3/ Lftquc dicin qui eli pridic Sab- 



bathì , honorartnt in memorùm , ut 
vide tur , carum r< rum , ^uae a com- 
muni omnium fervatore illis diebus 
geft.i effe perhibentur . Ibid. eap. i». 

(4) Mifla quoque Iex eri ad Prae- 
faies Provinciarum ut dicm Domini- 
cum etiam ipfi vrnerarfntur. Iiiierrt 
feftos Martyrum dies julTu Principis 
obfervabanr, & Ecclefurum feilivi- 
tatum tempora debito honorc pro- 
fequebamur . Ibii. e*f. 13. 
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menica e de' Santi, che Eufeblo medefìmo nell'Orazio* 
ne Panegirica che fece in lode di ellolui da ciò motivo 
prende di claltar la virtù , e la pietà di sì gran Sovra- 
no, poiché il primo fu che colle lue leggi a quello legno 

!»romovefle la Religione intorno alla celebrazione delle 
elle; zelo per verità, come V Oratore beniflìmo rileva, 
non altrimenti fe non fe per una virtù fuperiore all'u- 
mano concepimento potè egli nutrire iti ; eccovi le di 
lui parole; „ E chi mai a tutti quei che abitano quella 
„ valli ili ma terrena mole, o lì ano eglino in terra ferma, o 
„ nell'lfole abitino pure, ordinò, che in ciafcuna fetti- 
,, mana adunatili nel giorno della Domenica fellivamen- 
te lo celebra (fero, non per ingranare i loro corpi, ma 
„ per farollar gli fpiriti col cibo della Divina parola ? 
„ Qual Eroe giammai , o qual Dio li è fervito del mezzo 
„ de' nemici già abbattuti per innalzare i trofei della vit- 
„ toria, come ha fatto il noftro Salvadore? Impercioc- 
„ chè dalla fua venuta immediatamente fino a' notòri 
„ tempi non tralafciarono certamente quelli d'impugna- 
„ re la di lui dottrina, e di perfeguitare il di lui Po- 
„ polo; egli però invilibile quaggiù in terra per mag- 
„ gior iba gloria ha faputo innalzare i fuoi Servi infie- 
„ me co' facri Templi per mezzo di una inviàbile virtù .„ 
Ed in vero non lì può abbaftanza dire quanto mai gran- 
de folle la divozione e pietà molìrara da Collaudilo nel 
celebrare le fante fette della Domenica fpecialmente. 
Per concepirne qualche idea legger bifogna alla dirtela 

la 

(i) Quis univerfis , qui vaftiffimum vitìoriac de hoftibus erexit } Nam 
lume terrarum Orbem incolunr , fi- hi qut'dcm a primis rhtim tempori- 
ve illi in continente, live in Infulis bus & docìrinam , & pojulum ipfius 
degant , praecepit , ut in fiogulis oppugnare h.iflcnus non deftitcrunt . 
feptimanis in unum convenientes Do- I pie vero invilibilis invifibili qua- 
minicum dirm feftum agerent , nec dam virtute famulos Atos una cum 
corpora fua faginarent , fed animo, Aedibus facris ad Aunnum gloriam 
divinis pracceptionibus refocillarent > evexit . In Orat.piuieg. in t*ud. Ctm- 
Quis Hcros , aut Deuj aeque , ut finnt, M. 
Scrvatox nofter , oppugnata trophaca 
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la vita di eflblui ferì tra dal rnedefimo Eufebio, dove fi* 
deferivono gli efercizj di pietà , ne' quali tratteneva!! <«» : 
„ Nello fletto fuo Palazzo difpofe una ttanza a guiia di 
„ Cappella, e con una diligenza e giovialità incredibile 
„ precedeva a tutti coloro che ad intervenirvi desinari 
„ erano, e prendendo in mano i Sacri Volumi , con a- 
„ ni mo tutto attento meditava gli Oracoli in clìi con- 
„ tenuti, e dati da Dio; dopo di che infieme con 
„ tutta la comitiva de'fuoi Congregati recitava folcimi 
„ preghiere. „ Parlandoli poi del giorno di Pafqua, 
con editicazione precedeva ed invitava gli altri , che ben 
diltinguere non poreati fe le parti di Vefcovo anziché 
d' lmperadore egli faceflèd); „ Ne* giorni poi della fa- 
„ luti fera fedi viti , raccolte tutte le forze dello fpirito e 
a del corpo, dato tutto alla difciplina e agli efercizj, 
„ 1' ufficio faceva di Pontefice , e di maeiìro delle Sa- 
„ ere Cerimonie. Poiché egli portavali prima di tutti 
„ a celebrare la folennità. „ £ finalmente le limoline 
che a' poveri in quei giorni dillribuiva erano profu lì (li- 
me t&i ,, Appena 1 punta va il giorno, eh' egli anelando 
„ d' imitare la beneficenza del Divin nollro Salvatore, eoo 
N mano generofa fovveniva a* bifogni di tutti i Popoli , 
,, Provincie , e Nazioni , dando a tutti ricchi ili mi do- 
„ ni. „ Non la finirei giammai fe tutti volefiì qui e- 
fprimere gli uffici di Religione in cui tratte ne vali ne' 
giorni follivi quello piiùìmo Principe. E forfè noneravi 

P bi« , 

fi) In Palatio quandam velut Ec- cxfrcJtationum vìgoretn intmdeus, 
eVrìam V<i conftituit , ac diligenza cunfìis animi , & corporis viriLus 
quidem , & al: cri tate pracibat cun- colecìis Pontificii , atque Hirropo- 
His qui in Eccirfiam iliam mnt ad- liantae mur.ere fungfbatur . Et ipfe 
.(cripti, & facro* Codice* in manus quidem ceteris praeibai ad fefli ce- 
fumrns Gracula a D» o edita attento lebritatem . ibid. 
animo jwditzbatur . Poftharc fo- (3/ Simul vero ac dies illuxerar, 
lemne» pr«cc$ cum univrrfo Aulico- Servitori* no.iri benefuerttiam imi- 
rum cor tu rrcitabat . In vit. Ce»- uri ftudens univrrùs gtntibus , Pro- 
fimnt. tib. 4. t*f. 17. vinciis, ac Populis Targ m niarutn 

f»j In 11 fis aut'rn fahitiferae fe- porrigf bai, opu^ntifltma donane ora- 

fli vitati* die bus et 1 1 c iplmae , atqut nibus miniera . AH, 



bi fogno neppure che t fbpramenztonati rapportato ave£ 
fi, febben di aver crc> fatta punto non mi rincrelce,. 
credendo molto opportuno il dar di palleggio un 
abbozzo almeho della fua divozione ; la quale potrà 
fcrvire non pòco di (corta, e di lume, perchè dalle fue 
le^gt a quello fine emanate ben s'intenda» e nel fuo 
feirito fi ravvili qoal folle in quel tempo il fonti mento 
della Chiefa per rapporto al divieto delle opere fervili* 
Poiché non è egli per nulla probabile, che on Principe 
di tal tempra, e di tal fervore verfola Religion Criftia- 
na volendo pubblicare una nuova Conftituzione che il 
culto di Dio riguardava, volefte altrimenti ordinare di 
quello fofle il parere degli Ecclefianici Paftort. Per la 
«mal cofa c giudo, che ili quei limiti, e cor» quelle- ecce- 
zioni intenderei debba quello divieto colle quali fu con» 
ce puro, e preferirlo nelle medelime Leggi di Costantino.» 

§. v. 

SI e fantina per riguardo a qu ai giorni fpetialment* fa 
* biteja la Legge di Coft amino Imperatore intorno* al 
divieto dalle opere fervili ne* giorni di fiftd, e come 
ìnterpetrata da' Santi Padri del quarto fecole. • 

SEmbrerà forfè vano a taluno il dubitare, fè la Legge 
di Cortamioo intorno al divieta delle oper* mec- 
caniche folle intefa riguardo a* giorni della Domenica, o 
fan dei Signore Soltanto, oppur anco riguardo alte fo- 
lcnnità de' Santi; poiché, come abbiam veduto per. re- 
iezione di Eufebio , pare che lo tteflb- già. ftabilito veniC* 
Te intorno agli uni, c agli altri. Eppure, fe mi i lecito 
dirlo, io (limo la còfa alTai diverta, ella ragione di 
dubitarne mi fembra convenevoliflitna ; perocché le 
Leggi Ecclclìaftiche , le quali furono fu quefto punto 
pubblicate dopo quella di Goftantino, come vedremo 
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in appretto, non parlano fé non della Domenica ; anzi 
i Santi Padri medelimi che feguirono iinjnediarameot,<; 
l'età di quello Imperadore, parlando dell'attinenza dalle 
òpere (empre riguardarono il giorno del Signore. iM» 
primi' che 4o produca alcun -argomento citeriore, tua 
forfè più confacentc al calo noftro esaminar attenta, 
inerite la Conitkuzione mededma. £ per maggior chia- 
rezza, fa di' mei (ieri richiamar alla memoria qualche co- 
fa di quello che dicemmo di fopra intorno alle fede de' 
Gentili, le quali da' Greci non meno che da' Romani 
celebravano coli' attenerli di quallivoglia. opera fervile 
fecóndo la malli ma di Platone , che „ avendo gli Dei 
„ compatitene degli uomini per natura foggetti alle fa- 
•„ ciche , llabilirono per elloloro felle (blenni per un ri- 
pofo dalle medelime. „ Fra le opere fervili fenz' al- 
cun dubbio ripooevanii le liti, ed i giudizj forenlì, 
come notammo con Cicerone (*V è dunque manifeflo^ 
«he Tubila hti no col proibire neh" enunciar* fua Legge 
f Giudizj forenrt, e le arti, non parlando che dei fo- 
li giorni della Domenica , ci dà argomento di cre- 
dere, che la ni edeli ma legge riguardato fola mente quei 
giorni e non altri. Egli è vero che So zzo me no (5) , allu- 
dendo a quella Legge appunto, riferifee, che Collari- 
tino „ nel giorno di Domenica, e nel Venerdì or- 
„ dinò che li fenato, cioè, lì alteneiiero da' Giudizj, e 
„ da altre opere fervili , e vencralìero Dio con ora- 
„ zioni e preghiere; „• 'ma quello egli e un, errore 
manifeiìiilìmo , che può facilmente confutarli culle pa- 
role della (Iella Legge , come ritrovali nel Codice Teo- 
£ » 1 P 2 \ do- .. 

(1) Di? gmus hominum laboribus (a) Dir Dom-Vco , & iVxfa fVrìa 

natura pr'flum fmfcrati , nmiflìo- ab judiciis , aliiliqu' oprribus YfTia- 

nem laborum ipfi ftaturrunt foie- ri. praor pit , & prteit-us , ac fuppli- 

mnia i>ft» . Lib. de Ltgib canonibus Dmm vrnfrari . Lib. t. 

(») Frrias in librris hoir-inibus ha- Hi fi» ttclef. t*}. 7. 
b<Tc iitium , & jurgforum ctflatie- 
ncn» &c. Lib. ». di Ltg, 



né 



do lì a no Uìs „ Tutti i Giudici, la Plebe della Città , e 
„ gli Artefici di ogni Torta nel giorno venerabile della 
„ Domenica ripofino. Coloro poi che io no dell ina ti al» 
„ la Campagna, liberamente e di buon genio travaglino 
„ nella Coltivazione de' loro Campi; eflendochè di fre- 
„ quente accade, che in giorno più opportuno non fi 
„ polla talvolta feminare , nè piantare le viti ; onde col 
„ pattar di quel giorno non perdali la congiuntura favore* 
„ vole dalla Celefte Provvidenza conceduta. „ Sia qui 
la connota Colli tu zi one di Coli amino. 

Due cofe in ella mi fembrano fpecialmente de* 
gne di efler oflervate; la prima, che ivi non fi par- 
la fé non della Domenica , in cui debbanfi i Giudici a- 
flenerc dal foro , e gli artefici dall' efercizio delle arti » 
come già diflì poc'anzi contro Sozzomeno. L'altra poi, 
che ivi fi conceda a' lavoratori delle Campagne ancora 
ne' giorni fedivi della Domenica, di attendere liberamen- 
te alla coltivazione de* Terreni . Certamente confeffo 
anch'io, che l'Imperadore ebbe in mira un motivo in- 
tereflantc troppo il neceffario luflìdio della vita umana* 
ma però non mi fi potrà niegare , che una eccettuazione 
come quella , che coloro „ i quali degnati fono alla 



» nella coltivazione de' loro Campi ec. „ non lignifichi, 
che un tal divieto 'fi ftimafl'e meno elfenziale alla fan- 
tine azione delle felle. Poiché fe in qualche tempo in- 
nanzi, o almeno allora penfato lì folle all'attinenza dalle 
opere come uccelli ria al culto efteriore delle fefte, nella 
guifa ftefla che taluni al di d'oggi la penfano, certa- 
mente che troppo difdicevole cofa Hata farebbe una ec- 



fi) Omaey Tudices , urbanaeano fio die fr irruenti fuldl , aut vincae 

pkhes , & carità rum aniom officia fcrobibus maikicntur; ne occafione 

venerabili die folis qaiefcanr . Ruii momenti pcreat tommodftas caelefli 

tamen politi r/.'vrruin cultural libc- provvigione conci fla . Dtt.Hon, Mar* 

re » libcnterquè iniérvhm • Ottomani Cr/'/po ti. & Cenjlantiac u. C»/r« 

frequenta eveaitj ut non aptius i- Ut. J« fnih leg, j. 



« Campagna liberamente 
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ceduazione affatto illimitata, in cui non fi comanda agli 
agricoltori, che in cafo di qualche imminente biiògno, 
o di probabile perìcolo , attendino alla coltivazione o 
raccolta , ma e fp re ila mente eccettuati vengono dalla co- 
mune legge. £ quello che mi fa viepiù credere che 
quello folle ancora il vero fenti mento della Chiefa , di 
non riconoscere cioè una precifa ed afloluta obbligazio- 
ne per legge o confuetuedine univerfal mente introdotta 
nella fantincazione delle felle di attenerli in tutto il gior- 
no da ogni lavoro, fi è, non (blamente la fomma pietà 
di C o ftantino ; ma anche l' Ecclefiaftiche Leggi dopo 
quella emanate. £ di fatti nel Concilio di Laodicea, 
celebrato circa Tanno 314. W leggiamo fecondo la in* 
terpretazione di Genziane E r veto - „ Che non è con- 
„ venevole, che i Criftiani fi conformino a' Giudei, e 
„ non travaglino in giorno del Sabato ; ma piuttofto , 
„ come meglio a' Criftiani conviene , anteponendo al 
„ Sabato il giorno della Domenica, in quello ceffino 
„ dalle opere, fe pure ciò far pollano.,, Ed altrimen- 
ti y. come con maggior chiarezza legge Dionilìo E(ìguo<*>: 
„ Non è dovere che i Criftiani feguano i riti Giudaici, 
„ e fi attengano da lavorare nel Sabato* ma debbono. in 
n quel giorno attendere a* loro meftieri. Che fe poi in 
n venerazione del giorno della Domenica vorranno pren- 
„ der ripoto, lo facciano come a'Crìftiani conviene. „ 
Nò punto diverfamente intefero quello medefimo Ca- 
none Balfamone, e Zonara; imperciocché il primo cosi 
fcrive M : „ In quello giorno , cioè della Domenica , 



(r) Qyod non oportet Cfirfltfa- 
nos JuJaiurc . & in Sabbatho ©ta- 
ri , fed ipfos fo die opera ri - f àiem 
auteni Doroinicum preferente* ©ai- 
ri , U MODO POSSI NT , ut ChriiUa- 
ro.s &C. L.tnert. io. . !■ 

(i* QjK>d non oporteat Chriftia- 
nos Judauaxc, & otiail in Sabba- 



fho , fed operar» eos in eodetn die 
PraefoetweS' auttm in vencratione 
Dominicum drem (ti vacai & Vi- 
li MT) ni Chrifliani hoc faciam . 

(3) Sed& hoc , fcilrcct die Domi- 
tifto non operari , non neerfl - > 
nundaront , fed ndiecenmt : SI FOft- 
Slbtl fidelc* . Si «nini propter ino- 

piam, 



„ dunque non fu aftòluramente per necèflStà vicmo il 
„ lavorare , ma vi aggiunterò, fe ciò pollano i Fedeli; 
w mentre le a motivo della propria miferia, o per quafche 
w altra ne ce flìtà alcuno lavorato aveire anche nel giorno 
„ di Domenica, non Te gli apportale alcon pregiudizio 
L' altro poi riguardando la Leafge ài Costantino dice per 
oppofizione al Canone Laodicenod: ,, La Legge civi- 
,, le comanda l' attenerli totalmente da qualunque lavò- 
„ ro nel giorno di Domenica, eccettuatine quei degli 
Agricoltori ; e perciò a quelli , perchè nóu è per ef- 
„ fere così facile il trovato altro giorno ugualmente op- 
„ portuno ad efeguirc le proprie incambenze in ogni 
„ principio di dazione, così è conceduta loro la facol- 
„ tà di poter lavorare anche nella Domenica. „ Siti qui 
quelli celebri Spoli tori di Canoni , ' - ' * - 

'Ora da quanto abbrarrì detto in quello Ino ro , chi 
mon vede che la Legge' di 'Gollahrioo , fecorioro che 
nel comun Codice ritrovali , e conre la inrcferó i Sunti 
Padri del quarto fecolo , non rifguardò fe non il giorno 
della Domenica, in cui celiar doveali dall' ufo del foro, 
e dalle altre opere meccaniche; anzi fe più atteritamen- 
te nrlerrer li' vuole allo fpirifo, Con cui eglino la efe- 
guwano e la -commendavano a' Fedeli , conolcercmo aliai 
ben? altresì, che un \*\ divieto' non' fu Cpnhderato da 
d oloro come fé unà parte eflenziàle del ; culto feuivo co- 
flituitle. E perciò certamente fenz' alcuno imbarazzo Sof- 
frirono, che con pubblica legge da -quella collumanza 
eccettuati, vewilìèro -gli , Agricoltori, 'nè mai leggiamo, 
eh' eglino quei Santi Vefcovi o di ciò lì querelailèro, o 
... ■ . . .. i . • ..•;'-»,.-■ -. a cer- 

piam , vel aliam aliquam necrffìfa- • be e . TIlis n'amqne , quia forte ope- 

tein etiara die Dóminico fucrit ali- ■' ribus primo quoqur tempore obtun- 

quis ope ratus , praejudirium ei non dis alium diem acque acrorrodatum 

adfertur. Balfjm. tu hunc C*w. 19. ■ nancifei , non ita facile furrir , Do- 

Ce»f. L&tiie. > ' » : - i nimico quoqur die operam navandi 

(i) Lex Civilis 1 rauner'ibus va- - tìcuUis concefla eA . Z»*»riu in 

cationem die Dominrc6V«- afcrirt>- - -C*». 
Ur uni opera cxcjpii», ©renino ju- 
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a certi limiti e condizioni gliela rìiìrigne fiero ,. quindi £ 
ancora r che he' loro Ecclefraftici Canont rapportando 
quella Coftantiniana Conftituzione rifletto agli altri 
fenza dilHcòltà vi aggiunfero quella particola condizio-, 
naie fe > poffoiw attenerli dalle opere ;. la qual particola, 
non altri menti certo , fe non fe badando al colrame'di 
quel tempo potè 1 Dionifìo Efiguo uomo dottili! ino 'ed 
aitai benemerito de' Canoni Eccidi artici interpretarla piCr 
liberamente colla parola fe vorranno j onde appunto ve- 
niamo in chiaro , che quefto divieto nel quarto fecola 



non obbligava i Fedeli neppure in cofcienza. 

' Egli è vero però, che nel féfto fecolo della Chìefr 
vediamo come nafcere la Ecclefiartica Legge, riguardo 
a' giorni della Domenica, di doverli ancora gli Agricol- 
tori guardare di non attendere alle coltivazioni de" Cam- 
pi , e ad altre opere loro (pattami , imperciocché nel 
Concilio, d' Orleans dell' anno- 538. per occalìone, di 
alcuni più del bifogno divori , i quali volevano cort ec- 
cedo di ferii pololìta ibddistare al divieto delle opere fervili; 
nel Can. 85. cosi troviamo comandato che fi pratichi. 
„ Poiché dal Popolo- li crede, che nel giorno della Do- 
menica non debba li in alcun conto viaggiare nè con 
„ cavalli , nè con buoi t nè con carri ; e che non deb- 
„ bali neppure apparecchiar ciò , che è nècelTario al 
„' vitto-,, nè efercitarfi- in- cofa alcuna, che- alla poli- 
tezza- della Cala- a della Perfona appartenga ; le quali 
'„ cofe par che l'appiano piuttofto di Giudaifmo, che 
„ di Crirtianelìmo ; perciò decretiamo^ che nel giorno 

• ! . ■ ..»'. ■ ' ...... ■ 1 



Dominko agi «un cabailis, autbo* .raioiro n quod antea fitti Jicuii , 

bus,, & vchicuhs. itjnera non fiebe,- Hceat. De opere tamen rurali... 

ncque u!nm'r| ni ad vklum prie- cenfu'imus abftin'enJtit'n , quo faciliùs; 

p.irarr, vel ad hi torero domus j vel ad Ecclrfum< cbnVcnkntes , ' oratio- 

hoininis pcninentem nullatenus exep- nis gratia facent . Cw»f. JurtltMk. 

cere , quac ad Judaicani magis , quam Can. *8. 
Chriftianam- obfcrvantiam pcrtinerc 
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* la Domenica fia lecito operare tutto quello che pet 
„ avanti era lecito. Intorno poi a' rufticani lavori abbia* 
» nio giudicato, che li pollano tralafciare, perchè cosi 
„ più facilmente venendo i Contadini alla Chtefa , po- 
„ tranno con quiete attendere all'orazione. „ Dalle pa- 
role di quello Canone , Ce noi ci vogliamo fpatfionata- 
mente riflettere, abbiamo molto da iltruìrci intorno alle 
verità che vado efponendo. £ primieramente liami 
lecito il dirvi, che dal completo di quella Eccidi j Ilici 
Corruzione , dove indicate ci vengono alcune partico- 
lari vicende, Colite ad accadere ri ipcc ti va niente a tutte 
le cofe nel corfo della loro età, rimaner più non ci può 
dubbio alcuno, che veramente il divieto dalle opere fer- 
vili non cominciane fe non dopo la Legge di Collan- 
cino a considerarli xome di qualche importanza nella fan- 
ti ricado ne delle felle. Scorgerà con chiarezza qaella mia 
illazione chi (cria mente rifletterà, che elìci 1 do Ita tu Tempre 
in tutti i tempi quali lo Hello il modo di penfare de- 
gli uomini |'jfi tutti i tempi ancora ritrovati (1 fono qua- 
li $V iddìi fpiriti, e le vicende lidie che al prefente noi 
fperimentiamo. E quella altresì eller può una traile al- 
tre ragioni onde poterli dedurre, che ne* tre prim^ fe- 
coli della Chi eia non vi folle idea di tal divieto, pe- 
rocché non rincontriamo fatta menzione alcuna nè di ec- 
cello d ollervanza intorno a ciò, nè di t rafeu rarezza ; ep- 
pure fembrerebbe imponìbile, artefa la natura dell' uomo, 
le altrimenti andata folle la cofa. E a dir vero, chia- 
ro cel dimoftra il lodato Canone; imperciocché appena 
nel quarto fecolo venne ciò ltàbilito , che appoco appo- 
co andò talmente occupando il genio di alcuni , i quali 
anche nelle pratiche Religiofe non fanno contenerli ne' 
confini, che da altri trovano fùTari, che già al principio 
del fello fecolo vi fu d' uopo della celebrazione di varj 
Conci! j, per rati renare gli eccellivi trafporti della loro 
divozione cant' oltre avanzata, che già ridotti e rami i 

Cri- 
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Crifliàni ad oflervar le Domeniche co* riti medefimi, e 
cautele Giudaiche. 

Si può fecondariamente oflervar da quello Canone , 
come diceva poc'anzi, che la Legge di Cottantino fe- 
condo il fentimento de' Padri non riguardò fe non le fole 
Domeniche. E tale per verità fu la pratica ancora de' 
fecoli feguenti fìno al fecolo nono , dove poi finalmen- 
te venne per Ecclefiaftico fìnodale decrcro euefa ad altri 
giorni, e forfè anche a quei de' Santi. In prova di ciò 
che qui aflerifeo addurrò i Concilj in varie Provincie 
tenuti nel tempo che feorfe dal Concilio d'Orleans di 
l'opra apportato fino al Maldenfe dell'anno 835. il qua- 
le li allegria per il primo che ordinò l' attinenza dalle 
Opere fervili riguardo ancora a' giorni dell' ottava di Pa- 
fqua. E per farmi dal più antico : il Concilio Matifconenfe 
celebrato V anno 585. proibifee in tal guifa nel fuo primo 
Canone le opere che ti fanno privatamente nelle cafe , 
e l' attuare de* Tribunali W .* „ Abbiate riguardo al giorno 
1, della Domenica, il quale ci ha di bel nuovo partoriti, e 
liberati da tutti inoltri peccati. Niuno di voi profegui- 
fca le fue liti; niuno eferciti gli atti del foro; niuno 
j, (ì faccia la ncccflità di dover imporre il giogo a'fuoi 
„ giumenti. Elìbiamo una libera fervitù a Dio, per 
„ pietà del quale noi fummo liberati dalle carceri dell' 
„ errore. Non perchè il Signor noftro efiga da noi che 
„ facciam feria nel giorno di Domenica; ma perche ei 

„ chie- 

(1) Cuftodite diem Dominicali , far ai nobis expftit , ut corporali 
quae nos dentio pepcrit , & a pccc.i;is abftinr ntia di< m Dominicum cr. Ore- 
omnibus librravit . Nullus vcftrum li- mus , fed quarrit obr dicntiam , per 
tium formitibui vaeft i nullus caufa- quarti nos calcati* terreni* acìibus :d 
mm afliones**erceat; nemo (ibi ta- Carlum ufqur mìffrtron itfr prove- 
km neerflìtatem rxhibrat, quae ju- hat. Si oitis it.qitr liane falubrfm| 
gum cervicibus jum< ntorum impo-. cxli3rtaponfm par^i p<ndrr<t , feiat 
R r re cogat . Exhibramus Dominoli- ft pio quilìti ii nvrito principalità^ , 
bcram fcj-vitutem , cujus nos rovi- a D<o puniii', &: efrinaps S;c<rdo- 
inus pittate dr rrgaAulis librratos tali quoqiu irae iwplacabi.iccr Uib- 
Crronit Non quia noe Dominusno- lacere. Coite. Msti/to». cjp. 1. 



„ chiede r ubbidienza , gli atti terreni difprcgiando , al 
„ Cielo mifericordiofamente c' innalzi. Se alcuno di 
„ voi adunque fprezzerà quefta falutevole esortazione, 
„ fappia che a mi fura del merito principalmente farà 
„ da Dio punito , e foggiacerà pofeia fenza perdono al 
n gaftigo de' Sacerdoti . „ 11 Concilio Cabilionefe poi 
dell' anno 650. ci alficura che era quella la Legge Ec* 
clefiaftica ftabilita , ed ofiervata ne' precedenti tempi, in 
tal guifa dicendoci nel Canone 18.0, „ Nulla decre- 
„ tando noi di nuovo , ma le vecchie coftituziont nn- 
„ nuovando, ordiniamo , ficcome ne' Canoni Superiori 
„ fu ftabilito, che chiunque in quel giorno farà trova* 
„ to a lavorare venga feveramente corretto. „ S. Gre* 
gorio Papa cognominato il Grande nel Libro xt. alla 
Pillola 3. non ci parla fe non della Domenica mentre 
ci eforra all' offervanza della medefima legge W* „ Nel 
„ giorno delle Domeniche , die* egli , fi dee celiare da 
„ ogni lavoro, ed aflìftere con alìiduità alle orazioni, 
„ acciò fe qualche negligenza in quei fei giorni abbiamo 
„ commetta, ella refli efpiata pel giorno della Refurrc- 
zione. n Lo 11 e db noi ritroviamo parimente nel Capi** 
tolare d' Aquifgrana di Carlo Magno - f nel Concilio Are- 
latenfe vi. dell' anno 8ij. al Can. 8.; nel Remenfe tu 
dell' anno medefimo al Can. 3 y. , e Turonenfe in. al 
Can. 40. Ma non vi rincrefea udire i Padri del Conci- 
lio vi. di Parigi celebrato nell'anno 829. per effer quello 
(lato viciniamo al tempo da me allegrato, in cui una tal 
pratica fan ti ili ma t eceli comune anche ad altri giorni fedi- 
vi fuori della Domenica. Eglino adunque dopo aver 

proi- 

f 1 ) Sicat fn Aiperiorìbus Canoni- reno ceflandum eft , atque omr.imo- 
bus eft ftatutum , non aliquid novi do orationibus infiftendum , ut fi 
condentes, fed vetera renovantes . . • quid negligentiae per fex dies agi- 
qui invennis fuerit faciens fubdifei- tur, per diem Refurrcclionis Do- 
plina diftriéìinnij omnimodis corri- minicae precibus expiettir . Gr«x»r. 
gatur. Cibilo». Cmn. 18. M. lib. xt. ef. 3. 

(x) Doniinicorutn die labore ter- 
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proibirò nel Cari. 50. i mercati, le giudicature, e tutte le 
altre opere ancora di Agricoltura, di carreggi, trafporti ec.; 
dopo aver detto, che i trafgrellòri offufeano il bel decoro 
della Crillianità, e aprono più libero il campo a'befterh- 
miatorì di Grillo di maggiormente detrarre contro a' 
Cattolici , in tal gaifa foggi ungono, per moli rare quanto 
quefta legge era loro a cuore W« „ E* noto a moiri di 
„ noi per veduta , e molti ancora per relazione altrui , 
„ che alcuni i quali efercitavano in quello giorno le ope- 
,, re di agricoltura, fono (lati colpiti da fulmine, altri 
i! galli gati con contrazione de' nervi, ed altri confumati 
„ in un Cubito da viàbile fuoco nel corpo e nelle oda 
„ ridotte in cenere, avendo in tal guifa riportata la pena 
„ del loro errore . E molti altri di quella Torta di giudiz) 
„ terribili accaddero già , e accadono tuttora , per i 
„ quali lì dichiara come Dio reni oriolo per la profana- 
„ zione di un tal giorno. Se i Giudei che carnai men- 
„ te ofJervano il Sabato, fenza che poteftà terrena gli 
„ forzi, fi attengono in quel giorno dalle opere di a- 
„ gricoltura; quanto maggiormente fi conviene a quei 
„ che fono flati redenti colla grazia di Grillo lo afte- 
„ neri] dall' opere che abbiam detto, e (ludiare fola- 
„ mente a riempierli di fpiritual godimento , e ad at- 
„ tendere con ogni sforzo ai Cantici , agi' Inni , e alle 
„ lodi celefti in quel giorno , in cui l'Autor della vita 

CL* „ ri- 

(i) Multi iwftrumvifu , multi quo- go Judaei Sabbathum carnalìtfr cu- 

que quorumdam rrlatu didicimus , ftodientes , ro die , nulla potrftate 

quosdtm in hac dif ruralia opera terrena comprflf nte ab operii-us ru- 

«xercentM fulmine interrmptos. quos- ralilusfe abftinmt ; quanto ma^is 

dam rr. 'uum contr terrone n.u'cia- Chrifto gratia rrdrmtis convmit , ut 

tos , quosdam ftiam wifiHIi igne eo die, quo Auflor vitie refurre- 

corporibus , olfil uf< ue fimu ; fub nto- xit , rìiquc fp'm rrfur rn i con- 

menro abfumtis in cinerem fu. ito ceffit ab his , qu->e pru rulli flint, 

refolutis, poenaliter or<ubu ; fl>. Et (< abftineant , & founino-io fpiri- 

muita alia terribiìia judicia rxtite- tuali! us g^uJiis repkri , lantkilque 

rum , & hatì'nus exiftunt ; quil.us hyn ni*»ris , & i?uoil us c?.e < itil us 

deciaratur, quod Drus in tanti diei foto coni< anmTu v-care fata^uit r 

JchonoraiioJie offendati ... . Si cr- C*nc. p*r//. vi. C**. jo. 
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„ riforfe, e diede loro altresì la fperanza di ri forge- 
„ re? „ Che poi folle cftefa quefta medefuna legge 
prima della metà del nono fecolo ancora ad altri giorni 
oltre a quello di Domenica, e forfè ancora a tutti quei 
che folcnncmente fi celebravano o a tenore delle Colti, 
turioni credute Apolloliche ,. perchè attribuite a S. Cle- 
mente Romano, oppure fecondo la confuetudine dello 
Chiefe particolari, ci apparifee dal Can. 77. del Conci- 
lio Meldenfe celebrato nell' anno 8 3 5. dove lì ftabilifce C> 
„ che nell'otta vario di Pafqua fi attengano i fedeli da 
„ ogni opera di coltivazione, di fabbro, di legnaiuolo y 
„ di teifitore, ricamarore, muratore; così ancora fi a- 
„ fìengano dalla caccia, dalla mercatura, dal foro, di 
» elìgerc giuramenti ec. in quanto che i Criftiant tanto 
„ più lecitamente quanto più liberamente poiTono atten- 
di dere a lodare la Refurrezione di Gesù Cri [lo, e ad 
i, afcoltare la fama predicazione . Che fe alcuno ardirà 
1, di fare altrimenti lìa feomunicato. „ 

In terzo luogo poi , ritornando al Canone del Con- 
cilio d' Orleans, quello che degno di qualche parti- 
colare o (le r va/io ne a me fc rubra è il favio giudizio che 
fanno que' Padri intorno alle opere degli Agricoltori v 
poiché egli è affatto oppofto alla difpofizione chiara» 
e lampante dell' lmperador CoAantino , ed al coftume 
praticato fino a quel tempo nella Chicfa. Qual per ve- 
rità ne fofle il morivo, confettò ingenuamente, che non 
mi è noto. Forfè però non mal fi appone chi rifletten- 
do come già in quel tempo per la invalìone de* bar- 
bari mutatoti dominio nell' occidente, fi mutò altresì fpe- 

cial- 

fr) Per oflo Pafchali* fefliritatì* tìui, quanto liberiti* , omnibus Clirj- 
dies Chriftiani ft abftmeant ab omni Anali Sanftis Re lurrcdionis laudi- 
opere rurali, fabrili, carpentario, bus, & Sacrofantfae praedicationis 
gynaccaro , eaementario , piflorio , jugiter infiftere liceat . Qgod fi qui* 
venatorio , forenft , mercatori , au- temerare praefumferit , excomnttuù- 
drntiali , ac Sacramenti* exi;cn.fts ; «tur. Co«r. Meli, C«». 77, 
qiutenus cisdera ciebu* tanto liccc- 
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dal mente nella Francia", Spagna ec. la forma del governo 
politico , in cui gli uomini del contado , e delle ville 
a guifa di cenfiti , come fi appellavano pretto i Romani , 
o Ila di fervi piuttofto, che a guifa di perfone libere 
conlìderati venivano . D' onde due ragioni nafeer ne 
poterono per dare occafione ad un tal Canone; una, che 
portati da foverchia avarizia i Padroni de' campi talvolti 

})iù di quello che comportafle la carità Criftiana eli gel- 
ero da' loro poveri Contadini, fenza mai permetter loro 
qualche giorno, in cui ri potando dalle corporali fatiche , 
attender potettero agli officj di religione , ed agli affari 
importaritiflìmi della propria cofeienza ; i' altra , che ap- 
prendendo alcuni un nuovo modo di penfare dal nuovo 
lìfìema di governo, mi furavano la condizione delle arti 
dallo flato delle perfone che lo efercitavano ; perchè dun- 
que gli Agricoltori filmati erano fervi, fervili altresì, 
e più forfè di tutte le altre , fumate vennero le opere 
all'Agricoltura {'penanti. Per la qual cofa non è fuora 
del probabile, che in tali circoftanze di tempi fi comin- 
ciane a fcru noleggiare, fe quei che ci attendevano prò» 
fanaiTero la fan tifi cazionc de' giorni fedivi , e contravve» 
nilTero alle Leggi Ecclefiaftiche , ed Imperatone del di- 
vieto dall' opere fervili; flccome in var) tempi lappiamo 
che fi è fcrupoleggiato ancora intorno al dipingere, al- 
lo fcrivere, ed altre, che ora noi comunemente appel- 
liamo arti liberali. Or dunque perchè il vario opinar 
degli uomini introdur fuole anche tra' direttori delle ani- 
me Fedeli divifioni , e partiti ; richiedi perciò i Vefcovi 
da' loro refpettivi Parochi , (limarono opportuno in que- 
llo Concilio fpiegare il loro fentimento conforme alle 
idee, che fi formano pel folito dalle circoftanze de* 
tempi, e all'opinione più ficura, e più aderente alle 
'Leggi. Onde non è maraviglia, fe in tale occafione in- 
contrili per la prima volta un Canone Ecclefiaftico t 
in cui cfpreflauiente venga inculcata l* attinenza dalle 

ope- 
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opere di agricoltura contro la pratica per l' aranti te* 
aiuta. L'elèmpio del quale in apprettò non Colo fu fe- 
guirato, ma pare, com' abbiam veduto ne' Canoni foprft 
riferiti, che ni un' altra cofa cu rallero più d' inculcare i 
Pallori delle Chiefe , quanto l' attinenza dalle opere di 
agricoltura, come dalla lettera di S. Gregorio, e dal 
Canone cinquantefimo di Parigi chiaramente lì vede* 

$. VI. 

Qual fine ebbero in mira ì ? afiori della Cbiefa nel pre* 
fcrtvere e ftabilire il divieto dalle opere ne giorni 
feftivi. 

A Ricono fcere lo fpirito d'una legge nuli' altra cola può 
meglio condurci, che diligentemente «familiare il 
fine, a cui ella è diretta , poiché ad elio ha la medefi- 
ma tutto il fuo rapporto. Per conofcere adunque di qual 
interelfe lìa per la fantifìcazione delle fette il divieto dalle 
opere fervili ; egli è necettario elaminare a qual fine ri- 
mirai fero i Legislatori, mentre quello divieto comanda- 
rono, imperciocché, fe quello fecero eglino follmente 
acciò i Fedeli difoccupati e liberi dagli ariani terreni più 
Seriamente arrendettero agli offici di Religione; a me fem- 
bra chiarillimo , che etti con un tal precetto o fu ordina- 
zione, non avellerò in pernierò di preferi vere una cofa 
la quale in fe fletta confederata abbia un rapporto ett'en- 
ziale al religiofo etterior culto ne' giorni felli vi preferì t- 
to, ma piuttotto fotte come un mezzo per ottenere più 
agevolmente il fine. £ per verità con quello criterio 
appunto noi veniamo in chiaro qual fotte il vero feri- 
mento , e proprio fpirito de* Santi Padri , i quali fcrik 
fero nel tempo ancora in cui il ahi Sito già e ricevuto egli 
era il collume di feriare ne* giorni tettivi , mentre par- 
landone a'fuoi Popoli i Uu di a vanii mai fempre di far 
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loro capire, che eglino non dovevano punto effere attaccati, 
come tacevano i Giudei, 2 quella oiìervanza materiale, e 
all' cflerior Tuono della lettera eoo cui è concepita la leg- 
ge ; ma che badar do ve ano a rilevarne lo fpirìto, e a con- 
iì de rame i rapporti. Baderà per tutti il gtoriofo S. A go- 
tti no lume lp tendenti filmo della no tira Latina Chiefa , il 
quale liccome in varie occafioni o per difmganno degli 
Eretici , o per iftruzione de' fuoi Fedeli trattò di prò» 
polito quello argomento , egli meglio che ogni altro in- 
legnar ci può come i Cri (li ani riguardar debbono quella 
Eccleliaftica coitumanza , lodevoliflìma certamente in Ce 
(Iella, ma di fua natura meno intereflante la vera fanti - 
fica zio ne delle fede. E perchè quello Santo Dottore in 
più luoghi delle Tue opere ne parla , (limo opportuno 
metterne buona parte in confronto per apprendere 
dea della (La dottrina * Scrivendo egli adunque prima- 
mente contro Adimanto Manicheo (*>, il quale oppone* 
vagli la diverrà delle leggi de* due Teftamenti vecchio 
e nuovo, per dedurne poi la divertita- de' due Princi- 
pi , o lien fupremi Autori , cosi gli rifponde. aL noftro 
propongo.» „ Noi non . ricuciamo la onervanza del Saba- 
„ to , di quel Sabato che è fecondo lo fpirito de' Cri* 
ftiani. Cefsò egli è verò di olTervarfi carnalmente, 
„ ma è ben egli cuftodito fpiritualmente da' Santi , che 
„ conofeono la voce del Signore , il quale gì' invita 
„ al ripofo, e dice loro : venite a me voi che faticate, 
„ ed io vi ri fiorerò. „ E dopo alcuni altri capitoli dello 
ftelTo libro fpiega qual Ha il ripofo , che i Crim'ani in- 
tendono veramente, e godono nelle fette (*>: „ Noi non 
„ oITerviamo il ripofo del Sabato in quella vita, ma lo 

„ conu 

(1) Sabbathom non repudìamuJ, tts ad requiem , & dicemfs s Venite 
fed ìntelleflum a Chriftiinis ; defti- ad me qui laboratis , & ego reficiam 
tit quidem carnalitcr obfervari , fed vos . Ctnt. Jdìmant. c*p. .1, 
fpiritualiter retinetur a Sancii* , qui (i) Sabbathi quietem non obfer- 
intelligunt veccm Domini cUnun- vamus in tempore , fed fignum tem- 

po- 
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„ comprendiamo qual fcgno temporale, e le forze dello 
f> fpiriro rivolgiamo a quell'eterno ripofo, che da que- 
„ fto Sabato vicn lignificato ce I Giudei cu rio di vano 
„ quelle tali oflervanze , come fervi , non arrivando a 
„ penetrare a quali . cofe lignificare , e preconizzare 
„ follerò deftinate. Ciò a loro colpa lo aferive V A po» 
„ ftolo, fìccome di tutti quei che fervono piuttolto alle 
„ creature, che al Creatore. Imperciocché noi pare 
„ celebriamo e la Domenica , e la Pafqua , e tutte le 
„ altre feftività Crilhane ; ma perchè intendiamo a che 
mai quelle abbiano relazione, non iìamo enervatovi de' 
„ tempi, ma di ciò che per quei tempi vien tiguirka- 
„ to. „ In che poi precifamente confitta il vero fpirito 
del noitro ripofo, o lìa collazione da' lavori, in più luo- 
ghi ce lo fpiega egli (ìeilo, e fpecial mente nel libro del* 
la Generi («) fecondo la lettera, dicendoci; „ Nel tem- 
„ po della grazia rivelataci , queir oifervanza del Saba* 
„ to, che nel ripofo di un fol giorno conteneva!! , è 
„ ftata tolta dalla ollervahzi che ne fanno i Fedeli ; 
i, imperciocché in qucfto tempo di grazia oherva il Sa- 
„ bato perenne chiunque modo dalla fpecanza del fu- 

•• .• '. '« i 1 • ; D C?.:t1 '* r - M KW" 

porale ìntelligimus j & ad acternam ' 'aMata eft ab'ohfervarrone fidrllùm. 
quictem , qiwe ilio figoificatur , a-. ' Iiw<ra;qulppr grati» prrprtuum Sabr 
ciem mentis intendimus &c. fervili- . bathum jam oblerva!, qui fpc.futu- 
tef ta obfrrvahant non intellìgcntes , ' rae auictis oper.uur , quicquid idrìì 
ad qiurum rerum fignificatfonem , - operami- , nec ipfisr bonis operibut 
$z pracnuniMtùyicm pertinefent . , fuisj quafi ha ben s botami , quod non 
Hoc In cis ciflpat Apoftòiiis , &in- accepirit, gloriatur .' Ita cnim tam- 
in omnibus , qui fcrviunt creaturae quam dicm Sabbathi , ideft Domìni^ 
poti us , quam. Creatori . Ham nos cac ccfl"uionis in fcpulrura fufei- 

Jjtioquc & Dominicurn dicm, <Jr Pa- , picns , atquc intcliigrns Baptifmi Sa- 
cha celebramus , • & quaslibrt alias ' cramentum quiclcit a priftinis ope- 
Chriitianas dierum fcftivitates , fed ribus fuis , ut jam in novitate vitae 
quia intelligimus quo pertincint , ambulans, Dfum in ù oprrari co- 
ron tempora obfcrvatnut , fed qtiae gnofeat, qui finiul, & opcratur , & 
jllis fignificantur temporibus. Ibii. quicfdt Creaturine praebens novara 
cap. 16. gube rnationrm , ck in flr babau ae- 

(1} Jam vero tempore gratiae re- ternani tranquillltatfm . Lib, it Ce* 
vclatae obfervatio illa Sabbathi , quae A'". <"*/• *3» 

unius dici vacatioac ' figurabatur > 
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„ turo ripofo opera quant'ci fa di bene; ne* in quefiV 
„ fuc buone operazioni fi gloria, come fe nelle mede-- 
„ lime abbia un bene, che non aveflè ricevuto. Perchè 
„ riconofeendo , e ricevendo il Sacramento del Battclìmo, 
„ a guifa del giorno di Sabato, cioè del ripofo di Crifto 
„ nel Sepolcro, celTa,e ripofa dalle antiche fue opere 
„ in guifa, che camminando in una vira nuova conofea , 
„ che opera in cflò quel Dio, che può inlieme operare e 
ii ripofare , dando nuovo governo alle Creature , men- 
„ tr' ei fi gode eterna tranquillità.,, E fcrivendo più 
chiaramente * (opra il Salmo trentaduelimo , fa che me- 
glio fi concepifea la forza del fu o pcnfareW: OlVer- 
„ va, die' egli, il giorno del Sabato non carnalmente; 
„ ma penfando a ripofarti nel tuo Dio, e tutro facendo- 
„ a riguardo di quello ripofo, ce(fa da ogni operazione 
,, fervile; imperciocché chiunque pecca, è fervo del pec- 
„ cato.,, Ecco qual ripofo, qual collazione, quale atti- 
nenza crede quefto Santo Dotrore che (la V ellenziale da 
o/Iervarfi per un Crittiano, cioè l J attinenza dal peccato , 
c perciò dille, che da noi lì celebra il Sabato nel rice- 
vere il fanto Battefimo, in virtù del quale fcriare dob- 
biamo tutto il tempo della nottra vita. Finalmente feri-: 
vendo egli fopra il Salmo xci. (*> ci fpiega per l'oppofta 1 
ragione chi fiano coloro , che non mai oflcrvano il Sa- 
bato , e fi attengono dalle opere fervili : „ Iddio ci pre- » 
„ fcrive il Sabato. Perchè? Primieramente oflbrvate do- 
„ ve ei fi ritrovi. Dentro de' noftri cuori è il nottro Sa- 
„ bato , e liccomc molti ripofano le membra, e ten- 

R „ go- 



fi) Obferva diem Sabbathi non 

rarnalitcr fed cogitans requiem 

in Dco tuo , & propter ipfam re- 
quiem omnia facicns ; abitine ab outni 
oi'crc fervili ; omn>'s cnim qui facr't 
peccatimi fervus ffi peccati . Htm 

in rfalm. 31. 

(i> Nobis Sabbathiim indicit Drus. 
Quare? Primo, ubifit, videtc. In- 



tus in cordibus noftris cft Sabba- 
thum noftrum . Multi rnim vanni 
membris , & uimultuantur confeirn- 
t:a. Omr.is homo malus Sabbr.thum 
habere non pnrrrt ; cui su Km fft 
bona C0nfcimtìa ; tranquillitas rft , 
& ipfa tranquillitas Sabbathum eft 
cordis. In Pf*l. 91. 



IJO 

M gono nello ftelTa tempo li cofcienza in grande agita- 
„ zione; ne fiegue, che niun uomo peccatore può go- 
„ dere del Sabato; chi poi è di buona cofcienza, e vive 
jj in eflà tranquillo, quella tranquillità medelima del cuore 
„ è il vero Sabato.,, Potea egli più efficacemente, e con 
maggior (ublimità ancora lignificarci qual fa mai il vero 
ipirito, e il fen ti mento della Chiefa, quando ne' giorni 
tettivi ci preferi ve L'attinenza dalle opere fervili? Ed a 
quefto fine altrove ecco come dittingue il terzo dagli altri 
Precetti dei Decalogo («) t „ Adunque fra tutti i dieci 
n comandamenti, quel folo che riguarda il Sabato ti 
„ vien figuratamente comandato da offervare- La qual 
„ figura noi la prendiamo , che tuttavia celebrare non 
„ fi debba coir ozio corporale. „ Ho voluto qui efpor- 
re più proli&menre del mio folito la Dottrina di que- 
llo Santo Dottore , tanto benemerito della noftra Fede 
Cattolica , acciò ognuno apprendendo da etto qual fotte 
E 1 idea che in quel tempo aveafi dell' attinenza dalle ope- 
re ne* giorni feftivi , fappia ben difttnguere in che con- 
fitta veramente la fantificazione delle fette» e dietro le 
di lui vefijgia camminando , ben comprenda per quaL 
gìutta e forte ragione quello Santo Padre in molti luoghi 
delle fue clonazioni preferi tea il lavorar de' Campi, e 
r attendere alle arti meccaniche, alla ozio lì tà , e ad altri 
divertimenti forfè familiari Ili mi ne' nottri tempi a' Cri* 
Giani. 



S.VIL 

(t) Itaqae fnt«r omnia Hit, de- ram nos intelligendam- r non ettam 
cera praecepta folum tibi , quod de per otiura corporale celebrandara Ai- 
Sabbatho politura eft , figurate ob- fcepimui. Idem efifi. \i 9 . tmf. ia. 
fervandum praccipitur . Quam figu- 
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Che V fintimela* della Còte/a fu fempre , che i Criflia» 
»i ne* giorni feftivi lavorajfero piuttoflo, che neghiti 
tofi pajfajfero la giornata , o altrimenti fi trattenere» 
ro in giuochi, e Jòllazzi. 

'• ■• 

CHe veramente il divieto dalle opere fervili non co- 
minciane , fé non dopo la legge di Collanti no , a 
colliderà ri i come di qualche importanza nella fanti ri- 
canone delle felle, conofcere lo poniamo ancora da 
quelle vicende Colite ad accadere a tutte le cofe nel cor» 
fo della loro età ; perchè effendo ftaro fempre in tutti 
i tempi p re Hoc h è '1 in e deli mo il modo di penfare degli 
uomini, in tutti * tempi ritroviamo ancora preftòchè gli 
fteflì fui ri ri, e le (leffe vicende, che al prefente noi fpe* 
rimentiamo. Quella ancora lì è una trall' altre ragioni , 
da cui può dedurft, che ne' tre primi fecoli della Chic- 
li non vi roile idea di quello divieto, perchè non rilcon- 
t riamo alcuna menzione nè di eccelTo intorno a quello, 
nè di trafeuratezza; eppure ciò fembra imponibile attcCa 
la natura dell* uomo, fe altrimenti andata folle la cofa t 
E a dir vero, appena nel quarto lecolo venne ciò riabilito, 
che appoco appoco andò talmente impoffellandofi del 
genio di alcuni , i quali anche nelle pratiche Religiofe 
non fanno contenerli ne' confini , che da altri fidati tro- 
vano, che già al principio del fedo fecolo vi fu d'uopo 
di alcuni Concili, per raffrenare gli eccellivi trafporti del- 
la fregolata loro divozione. Imperciocché avanzava^ ella 
tant' oltre, che già eranli ridotti i Criftiani a celebrare 
le fede co' Riti medefimi, e cautele Giudaiche ; talché fi* 
miniente non potendo più diffunulare sì perniciofo abu- 
fo alcuni Vefcovi (limarono bene di provvedervi con qual- 
che iìnodale decreto, perlochè radunatili nel Concilio 
d' Orleans nell' anno 538. così comandarono che do ef- 

R a fc 



fe praticarti in avvenire per mezzo del Canone ventor- 
tefimo (*).* „ Poiché li crede dal Popolo, che nel gior- 
„ no di Domenica non debbili in alcun conto, viaggiare 
>j né con cavalli, nè con buoi, nè con carri i e che non 
„ dcbbaiì neppure apparecchiar ciò che è necelTario an- 
„ che al vitto , nè esercitarli in cofa alcuna , che alla 

pulizia della cafa, o della perfona appartenga; le qua* 
,, li cole pare che l'appiano più trotto di GiudaiCmo, che 
„ di cri il une li aio , perciò decretiamo» che nel dì della 
„ Domenica (ìa lecito di operare tutto quello, che per 

avanti era lecito. Intorno poi a' rufticani lavori abbia- 
il mo giudicato che fi pollano tralafciare , perche così 
i, più facilmente venendo i Contadini alla Chiedi , po- 
w tranno con quiete attendere all' orazione. „ 3»n qui 
flu.ei religiofi Vefcovi . Dalla Dottrina de^ quali venghiam» 
noj istruiti abbaftanza , che non meno colpevole riputata 
folte l'eccello di (crupoloiità in alcuni, i .quali a guifa 
de' Farifei obbligar voleano i Fedeli ad attenerli ne' gior- 
ni iettivi anche dalle opere non mai proibite tra' Cri- 
fliani , perche riguardanti V ufo della vita ; che 1* indi- 
le reta avarizia di alcuni Padroni , i quali non voleva- 
no accordare a' loro Contadini neppure ne' giorni della 
Domenica qualche forra di ripofo dalle cotidianc 1 fatU 
che, quando la condizione de' Campi porca follarlo. 
Non rechi qui maraviglia ad alcuno, fe quei faggi Pa- 
dri di quefto Concilio, prendendo parte nella milera 
condizione di, quei, poveri Agricoltori, ftabmfcono una 
cofa contro la difpoliziooe dell' Imperador Cottanrìnq, 
c contro il coftume praticatoli tino a quel tempo univcr* 

''!■•. • . . r Uh:: 1 1 

(x) Quia pcrfuafum eft Populo die qttam Chriflianam obfervantiam per- 

Dominico agi cum caballis , a«t bu- tinerc probatur , id ftatuimns , ut 

bus , & vehiculis itinera non debe- die Dominico quod ante tìert licuit w 

, ncque ullam rem ad viélum- licc.it . De opere tamen rut'ali . . . . 

praeparare , vel ad nitorem domus , cenfuimus abftinendum, quo facilius 

vfl nomini* pertiner.tcm nllatemu ad Ecclefan* conveniente» oraiionis 

exercere , quae ad Judaicara mjgts , grati* vaccnt . Caa. 18. 
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felmente nella Chicfa. Imperciocché, fe mal non mi 
appongo , mutatoli dominio nell' Occidente M fi mutò 
altresì in ifpecie nella Francia la forma del governo po- 
litico, in cui gli uomini del contado, e delle ville a giri- 
la di fervi , o lìan cenliti piuttofto , che di gente libera 
co mi de rari venivano da' loro padroni, come li è detto di 
fopra ; onde quelli efigevano talvolta da elToloro più di 
quello che comporta la carità Criftiana. Degni di lode 
pertanto furono i Pallori di alcune Chiefe, dove forfè 
più frequente li praticava una tal forta di barbarie, che 
opportuno (limarono di proccurare anche ad effi qualche 
giorno , perchè rìpofando dalle fatiche , attender potenze- 
rò agli olile j di Religione , ed agli affari della propria 
cofeienza. £ per verità quella appunto è la ragione, che 
più d'ogni altra molle il loro zelo a decretare in tal 
guifa fui propofto affare delle opere di agricoltura , co- 
me fi efpreflero nella fine del Canone già di fopra ap? 
portato . 

Che veramente quello forte 1' unico fine che mo- 
vere lo zelo di quei fanti Vefcovi a preferì vere i'afti- 
nenza dalle opere ne' giorni fedivi, abbaftanza ci è chia- 
ro da quello che rifeontriamo nelle loro efortazioni al 
Popolo, ih cui fi raccomanda, piuttofto che paflar il 
giorno fedivo in giuochi, divertimenti, o in ozio lan- 
guido e perniciofo, di praticare le opere, ed arti mec- 
caniche di loro natura innocenti, e preferìbili per mille 
ragioni alla inazione dello fpirito, ed alla rilalTatezza de* 
fenlì. Del che acciò reiiino pienamente . perniali tutti 
quei che leggono quella mia qualunque operetta, mi 
Fa. di meftieri produrre in mezzo il chiaro fentimento 
di alcuni autorevoli Padri. Fra quelli degno mi fembra 
che abbia il primo luogo quel gran Pentefice Niccolò L* 
la dottrina del quale riportai, fe mal non mi ricordo, 
in altro luogo , fecondo che vien efpreifa in quella fua 

let- 

(!) Uyjetu iti Sìgn. Ctf.l. 



lettera, dove d rifponde a* Popoli di Bulgaria, che Io 
richiedevano del fuo parere incorno ad alcuni punti lo 
interefle della Religione riguardanti ; perlochè vi ha rutto 
il fondamento di credere, che egli non altrimenti feri- 
vede, che fecondo il vero fpiriro della Chiefa, tantopiù 
che fi protetta egli medelimo di camminare dietro alle 
pedate di S. Gregorio il Grande. Egli adunque ar- 
rivando al punto di cui al prefente io ragiono, dopo 
aver dichiarato a parte a parte tutto quello fu cui 
prodemente viene interrogato, impiega due ben interi 
Capitoli per metter in chiara veduta la vera dottrina 
da tenerli per la dovuta fanttócazione delle fette ■ In uno 
affegna precifamente il giorno in cui dee ogni Fedele 
attenerti dalle corporali fatiche , e coerentemente ne ( pa- 
cifica il motivo, perchè fi debba ciò fare. 

Neil' altro poi trattando la materia, dice, che fe 
ne* giorni tettivi non fi volefle taluno impiegare nel com- 
piere quegli uflicj, per riguardo de' quali vien preferit- 
ta l'attinenza dalle opere fervili , fecondo il precetto 
dell' A pollo lo badar debba pi ut torto al proprio mettiere 
per efler giovevole a fe, ed agli altri. 11 tutto adun- 
que provando a maraviglia quello ttettb che poc' anzi io 
diceva, cosi bramo che colla tteffa diftinzione dalle di 
lui medelìme parole fi ravvili .* ei dunque in ral guifa 
rifponde a'dubbj da quella gente propolli, e gli riiol- 
ve l*).' „ Deiìderate Capere, fe lecito in ad alcuno nel 
„ giorno di Sabato , o di Domenica occuparli in qual- 
„ che lavoro ? Di quello lo fpeifo mentovato S. Gre- 
„ godo Papa parlando a' Romani dice: E' giunto a mia 

„ no- 

o. » • « • 

(i) NolTc cupitis fi liccat aliati fanftae Fideì adverfa feminafTe j ita 

Sabbatho , vel Dominico die labora- ut die Sabbathi aliqtiid operari pro- 

tionem aliquam exercerc > De hoc hibercnt . Quos , quid aliud nifi An- 

faepe rnemoratus Sandus Papa Gre- tiehrilii Predi'catores , dixerim ? Qui 

gorius, Romaiios adloquens ait : per- veniens dicm Sabba thum , atqucji 

venit ad me quosdam pravi fpiritus Dominicum ab omni faciet opere cu- 

homincs prava inter vos ali qua , & ftodiri. Bpijl. Butg»r. e*f. x. 
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„ notizia, che alcuni uomini di fpirito pervcrfo abbia* 
„ no fparfe fra di voi maflime erronee, ed alla Santa 
„ Fede contrarie ; colicene proibir volelìero il far cofa 
„ alcana nel giorno del Sabato ; e quelli come potrò 
„ altrimenti chiamarli, fe non Predicatori dell' Anticri- 
w fio ? Il quale venuto che farà, vorrà che '1 giorno del 
„ Sabato , e della Domenica Ciano datamente lenza o- 
„ perar cola alcuna oflervati. ,, E dopo aver prodotto 
il medefimo Sommo Pontefice molte ragioni erhcacUTi- 
me , per provare che non debbcli il precetto della cef- 
fazione nel nuovo Teftamento intendere a norma del 
fuono della lettera, ma a doluta niente fecondo lo fpiri- 
to della legge , aflègna il vero motivo , perchè nella 
Domenica i Fedeli fi attengano dalle opere ; ed ecco 
come a parlar profeguifee (»>« „ Se la (teda verità co- 
mandò » che 1 Sabato oflfervato non falle a tenore 
M della lettera ; chi dunque il Sabato olìerva fecondo 
* il fuono letterale della legge, a chi altri , fe non che 
,, alla ftefla verità contradice ? Nel dì della Demenica 
„ ceflare li dee da ogni fatica , ed attendere totalmente all' 
n orazione, perchè li rimetta nel giorno della Refurrezio- 
ii ne di Crifto ciò che negli altri fei giorni li è trafeurato.,, 
1 medefìmi fuot fentimenti replica ancora quando palla 
a individuare i giorni fedivi , e fattane la numerazione 
così conchiude (»>.• „ Deeii certamente fapere come ne* 

» gior- 



(i) Si ipfa verità* per fe non cu- 
ftodiri juxta litteram Sabbathum_ 
praecepit , quisquis otium Sabbathi 
fecwndum legfs litteram cuftodft , cui 
alteri , nifi ipfi vcritatì contradicit ^ 
Dominico vero die a labore terre- 
no ceffandura di , atque omnimodo> 
orationibus infiftendum , ut quod 
negligcnter per fcx dies agitur , per 
diem Refurrecìiorus Dominicae pre- 
cibus expictur. IhiJ. 

(*) Sane feicndura ieft , quoniaro 



idefreo in diebus feftis ab opere 
mundano ceflandum eft , ut liberius 
ad Eccleuam ire , Pfalmis , fir hy- 
mnis , & Cantici? fpiritualibus in- 
fifterc y o rat ioni vacare , obìatio- 
nes offèrre , roemoriis Sanclorum 
communicare, ad iroitationem corani 
adfurgere , eloquiis divinis intende- 
re, eTeemofynas indigentibus minì- 
ftrare, valeatChriltianus ; QJJAK O- 
MNIA 8r Q!JIS NEGLIGBNS OBA- 
HOMI TANTUM VACARl VOLUH- 

Air, 
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,, giorni feftivi ccflar fi debba da ogni operazione mon- 
„ Sana per quello appunto, perchè polTa il Crirtiano 
„ più liberamente concorrere alla Chicfa , afiiftere a* 
„ Salmi , agl'Inni, a' Cantici Spirituali, darli all'ora- 
„ zione , offerire Sacrificj , confabulare fulla memoria 
„ de' Santi, animarli ad imitargli, afcolrarc la Divina 
,, parola, fomminiilrar delle limoline a'bifognofi. Le 

quali opere di pietà, fe trafeurando alcuno, voltile 
,, folamentc attendere all'orazione ( facendoli però una 

mondana vanità 1' allenerli da' leciti travagli ) meglio 
„ per lui farebbe, che in tal giorno, dando orecchio a 
„ quanto preferive il Beato Apollolo Paolo travagliale 
„ colle proprie mani, per avere con che fovvenirc a chi 
„ in miferie ritrovali , come appunto di fe Hello alleriice 
„ quel gloriofo Aportolo, di aver operato. Mentre feb- 
,, ben ordinato avelie il Signore, che chiunque predica- 
„ va il Vangelo, del frutto di tal predicazione viver do- 
„ verte , egli però non mai di conlimilc licenza lì pre- 
„ valfc, ma di vivere ftudiavatì co' lavori delle fue ma- 
„ ni , per non renderli gravofo ad alcun di coloro a cui 
„ il Vangelo predicava. „ Sin qui il faggio Romano 
Pontefice, il quale, come veduto abbiamo, non ad al- 
tro line concedeva che i Bulgari dalle opere lì artenef- 
fcro nelle felle, fe non perchè efercitare li potellero in 
quelle opere di Religione, le quali per la loro grave 
importanza tutto lo fpirito impegnano delle Perlòac ; 
che del refto non volendo a quelle così efattaruentc at- 
tendere, ma dell'orazione contentarli foltanto, ella è una 
vanità mondana al di lui parere il tralafciare i proprj 

la- 

JttT, & ad ctrtis mundi vaoitates ipfc , qui licct , Dominum ordinale , 
licitos labore* convcrterit , MILIUS dicat , ut qui Evangelium annumia- 
ILLI fui rat EO die Beati APO- ret , de Evangelio vivcret, non ta- 
stoli Pauli PRAECRrns obau- men ufus cft lue poreftate , (ed ma- 
D.EN3 la bor ars manmbus sitis , r.ibus iuis laborabat, ne quem co- 
ur haberer , unde tribueret necefli- rum, quibus CvangCiittm praedica- 
tatcrn patiemibus , qutmadmodum b*t , gravaret. tìtid, esp. xi. 
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hvorf* è languire in un ozio perigliofo , onde più fag- 
gio e lalute voìe coniìglio e' farebbe , lavorare in quei 



prj, ed agli altrui bifogni. S. AgoAino anch' egli in più. t 
e più luoghi efclama contro l* abufa del feriare che foce«aM 
no gli Ebrei, i quali* come veggiartt praticarli al prcfente 
con noftrO rOiToreda-àteuni Grirtkni , fileggiavano nel Sa- 
bdtò-pet frttefiderè tt divertimenti* e perciò erottm quefc 
Santo e dotto P afe fé i filOi Popok 4 gua r darli 6» tali ^ ol- 
ii me occupazioni, poiché fenfcà paragone ci ili uva megfcur 
applicarli alle opere manuali, Che celebrare le fede in tal' 
guifa, quindi concionando fui Salmo r*xiu così gli efor- 
ra „ Olfervare il giorno fedivo, non carnalmente t . 
,j non colle delizie de* Giudei i che fi àbufano ideila, 
„ quiete per commettere delle iniquità \ perciocché me* 
„ glió farebbe tutto il giorno tappare, che tutto il gior- 
no (altare. Ed altrove U>| „ Ecco qual'è al di d'og~ 
„ gi i! Sabato! Quello non altrimenti vien celebrato- 
„ da' Giudei* che con un ripeto lànguido , molle , * 
„ lufluriofo; mentre ripofeno per trattenevi incofe d* 
„ nulla; ed avendo Dio^ comandato loro V oflervanza -det 
„ Sabato, in altro non ToflètVanoi che nelle coffe <& 
„ Dio proibite. Il noli ro ri pofa condite nel celiare? dal- 
„ la cattive operazioni , liceo me ti ri polo di eilòloro» 
„ non confifteva fe non fe in aftenerfi dalle buone; ini per- 
„ ciocche egli è meglio arare, che fa-ita re. Si attengono 
„ eglino adunque dalle opere buone; ma non già dalle 
„ inutili, e giocofe. „ Lo Aedo ripete in mille e mille 

S al- 

(i) Obierya dicm Sabbathi non car- dati ; yacant enim ad nugas r & cum 

naìifef , -Vion Judaicis deliciis , qui Deus praecéperit. obfervari Sabba- 

otio abutuntur ad nequitiam ; me- thum , nifi in bis quae Deus prohi- 

lius enim inique tota eie foderai! 4 brt lewrcqk i Babbaihum . . Vadrt'o 

quatti tota die fairarw» , raiftni *,mabsnjpcribus > vacwio^l- 

r» Ecce & hddiernus dr« Sab- lanini a bpnis operibus**: meli» 

bathi eli. Bune in prieftr.ii tei»- eit cnim arare quam faltarc. Itli a 

pare Otto quodam cotporaliter lan- bono opere vacant , ab opere nugt- 

guido, & luxuriofo celebuot Ju- torio non vacam. ldcmi* P/tt.pi. 




altre fue efortazio ni, inculcando a' Fedeli quefta mede- 
fima gran verità, di cai certo era egli più. che perfua- 
fo , perche Tempre a quella ragione ricorse t che meglio 
fia, e più utile all' anima attendere ai travaglio delle ma- 
ni» che a' divertimenti, ed all'ozio. Intorno a che per 
non rendermi dì foverchio nojofo col troppo diffonder- 
mi, mi contenterò di riportar (blamente quel tanto che 
ei feri ve fui me de fimo argomento nel Tuo libro delle 
dieci Corde parlando a' Criftians («>.- „ Ti vien detto, 
n che oflervi fpiritualmente il Sabato, non come l'offe*» 
„ vano i Giudei, materialmente ripofando nelV ozio^ 
,» imperciocché eflì ripokr vogliono per attendere a* 
„ giuochi, e divertimenti. Meglio affai farebbe un Giù* 
„ deo fe nel fuo Campo lavoraiìc qualche cofa di utile» 
», in cambio di ftarfene neghittofo leaendo nel Teatro ; 
n e molto meglio le loro femmine farebbono , fe net 
„ giorno di Sabato a* lavori della lana attendettero» in 
„ vece di falcare impudicamente nelle loro neomenie . ,> 
lo qui far non voglio da cenfore decorrenti coftumi» 
dico però, fecondo quello che ognuno di noi ben vede 
comunemente praticarli, che le occupazioni più fre- 
quenti, nelle quali fi trattiene il, volgo fpecialmente ne r 
giorni feftivi, cenerate farebbero da S. Agoflino affai, 
più che le opere fervili , le quali proibite non fono , fe 
non per dar maggior agio a' Criftiani di attendere alle 
divote pratiche del culto Religiofo. 

V. v. - vili.; «li ; 'Siili V A r c K 

ir-m 

i ff) Diermr tibi , ut Ipmtualiter utile , quam ia theatro feditiofu* 

oWervcs Sabbathum , non quomodo exifteret , & tnelius fenunae forum, 

Judaci obfervant Sabbathum carnali die Sabbathi lanam faccrcnt , quam 

. otio ; vacare enim volunt ad nugas , tota die in Neomenits fuis impudi- 

atquc luxurias fuas. Melius cnim cè faltarent. I» Uh* dt deccm Cori, 

fjeeret JuJacus in agro fuo aliquid '»?. 3. 



Conclusone di tutta r Opera. 

DOpo aver io dimoftrato , che il precetto dell' atti- 
nenza dalle opere fervili all' Ifraeiirico Popolo da 
Dio ingiunta niun rapporto abbia alla fanti Reazione delle 
fefte ordinata dalla Cattolica Religione a' Criftianij ma 
che un precetto foltanro (lato fia quello cereraoniale , 
come un fegno diftintivo della Nazione Ebrea da tutte 
le altre: dopo aver fatto conofeere ad evidenza quale 
ila (lato fempre, fpezialmente ne' primi tre fecoli lo 
fpirito della Romana Chiefa nell' invitare i Criftiani al 
Divin culto ne' giorni l'ertivi, ne' quali certamente del 
divieto dalle opere fervili non mai vien fatta menzio- 
ne: e finalmente dopo aver oflervaro , che un tal divie- 
to egli è un precetto fingolarmente di Difciplina Ec- 
clefiaftica, perchè non fempre praticato nella Chiefa; mi 
do a credefe, che ninno quindi innanzi, il quale ti com- 
piaccia di leggere fenza paflìone quefto mio Ragiona- 
mento , fi farà lecito o di credere che non (la in arbi- 
trio del Romano Pontefice l'aumentare, o diminuire le 
felle fecondo 1' efigenza de' tempi , e le diverfe circo- 
ftanze delle C ridiane Città , oppure di cenfurare come 
trafgreflòri della Divina Legge coloro, li quali anche 
fenza notabile bifogno in quei giorni , che per Indulto 
Pontificio non fono più feftivi , attendono con innocente 
libertà a' lavori, a' traffichi, e ad altre opere meccaniche. 
Imperciocché, (ìccome d«» una Legge Pontificia ebbe o- 
rigine l' indir u zio ne di alcuna fella, e da efla il divieto 
delle opere fervili ne derivò ; cosi dalla medefima di 
quel divieto può darli tutta 1' efenzione , non e (Vendo vi 
ragione alcuna onde polla dimoftrarfi il contrario. £ 
tanto lì a detto per alcuni più del dovere fcrupolofi, o 
per dir meglio , troppo impegnati foftenitori delle loro 
particolari opinioni. 



IL FINE. 
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